
D’Alema vuole snidare Veltroni: 
il 14 ottobre una mia lista nazionale. 
La preoccupazione di Piero Fassino
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A Gubbio, alla festa di San-
t’Ubaldo, i giornalisti ci van-

no per vedere la processione dei 
ceri. Quest’anno sono andati an-
che a messa. E hanno sentito un 
vescovo predicare. Che poi il 
presule in questione fosse il se-
gretario della conferenza episco-

pale italiana 
poco impor-
ta. Quello 
che i cattoli-
ci hanno 
dovuto sop-
portare in 
questi gior-
ni è, franca-
mente, umi-
liante. Nel 
paese dove 

gli imam cacio e pepe sono pa-
gati per andare ad insultare il 
Crocifisso su Raiuno, dove (alla 
faccia del concordato) chi insul-
ta il papa, i vescovi e i preti ha il 
programma assicurato su tutte 
le reti televisive, dove si fa finta 
di non vedere e non sentire il 
lercio e il puzzo dei cassonetti 
antropologici che certe “nuove 
forme di religiosità” scaricano 
dai nostri teleschermi e dai no-
stri giornali, e dove ci si accorge 
del satanismo solo quando ci 
scappano i morti, si pretende 
che un vescovo cattolico, solo 
perché cattolico, si adegui al po-
liticamente corretto anche quan-
do fa la predica in chiesa. 

Su questa esilarante inter-
pretazione della libertà di parola 
e della libertà religiosa, il catto-
lico serio dovrebbe cristiana-
mente riflettere. Magari inizian-
do, come insegna il catechismo, 
con un serio esame di coscienza. 
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Umiliateli
ancora

e vedrete

È finita così la crisetta di governo, 
neanche a tarallucci e vino ma 

a lambrusco e fusilli col pecorino. 
Con Mastella che minaccia Prodi 
di rispedirlo a Bologna, e Prodi che 
gli chiede di invitarlo piuttosto nel-
la piscina di Ceppaloni. Una cosa 
di quelle da nascondere agli italiani 
per non farli infuriare con la politi-
ca più di quanto già non siano.

E dovremo ringraziare una vol-
ta di più un appello del capo dello 

stato, se le 
istituzioni 
la smette-
ranno di 
affrontare 
le proprie 
p a t e n t i 
inefficien-
ze con l’in-
f a l l i b i l e 
m e t o d o 
dello scari-

cabarile. Lo scambio fra Prodi e 
Bertinotti (il parlamento lavora po-
co, no è il governo che non regge il 
confronto e procede a decreti) sem-
bra perfetto per rafforzare negli 
italiani la convinzione che i soldi 
che costa la politica sarebbero me-
glio spesi in qualsiasi altra attività.

La destra ha poco da fare popu-
lismo sul tema, visto che la sua le-
gislatura ha prodotto un record di 
leggi vuote e, come sulla sicurezza, 
clamorosamente fallimentari.

La verità va dichiarata. La poli-
tica, tutta, arranca e si avvolge nella 
corda che la soffocherà. Costruisce 
sistemi elettorali intezionalmente 
paralizzanti, autodenuncia i propri 
sprechi senza toccarli, declama da 
vent’anni l’urgenza di semplificare 
(una camera sola, metà parlamen-
tari...), ma solo per poi preferire 
sempre l’autoconservazione.

Ci cascano tutti. Come può 
Prodi lamentare che il parlamento 
non produce, e poi dichiararsi sicu-
ro di completare la legislatura? O 
c’è una contraddizione, o ci si ras-
segna a governare volando bassi.

L’intento di Napolitano è lode-
vole ma pare disperato. Pensavamo 
che il limite di questa legislatura 
fosse di essere solo di transizione, 
la chiusura del vecchio duello Pro-
di-Berlusconi e non ancora l’aper-
tura di una stagione nuova. È peg-
gio. Perché da una transizione così 
tentennante e disorganizzata solo 
l’antipolitica uscirà vincente.

È proprio vero: se il Partito de-
mocratico non viene presto usato 
per uscire da questa fase nel modo 
più energico e brusco possibile, 
ammuffirà anch’esso rapidamente, 
nella benedetta transizione.

La grande 
riforma dello 
scaricabarile

La politica, 
ineffi ciente
e non amata, 
dà spettacolo. 
Il Pd ci andrà 
di mezzo

Chiuso in redazione alle 20,30

Nel paese 
degli imam 
cacio e pepe, 
cattolici senza 
libertà anche 
in chiesa

Ultimi ritocchi al megaproget-
to di aggregazione tra Uni-

credit e Capitalia prima dei consi-
gli di amministrazione che, doma-
ni mattina, daranno formalmente 
il via all’operazione di fusione. Il 
progetto è stato illustrato ieri mat-
tina dal presidente di Capitalia, 
Geronzi e dall’ad di Unicredit,  
Profumo, alle istituzioni, a comin-
ciare da Bankitalia. Poco meno di 

un’ora di colloquio per illustrare 
l’operazione che consoliderà ulte-
riormente il sistema bancario ita-
liano, mettendo al sicuro oltre a 
Capitalia, anche Mediobanca e Ge-
nerali. E che, proprio per questo, 
sta tanto a cuore a Draghi. Poi, 
Geronzi e Profumo hanno illustra-
to il progetto alla Consob, all’Anti-
trust e all’Isvap. 

Anche il premier Prodi e il mi-

nistro Tommaso Padoa-Schioppa 
hanno benedetto l’operazione che 
dovrebbe avvenire con un concam-
bio di 1,1 azione Unicredit (al net-
to del dividendo di 0,24 euro) per 
ogni azione Capitalia, valorizzan-
do l’istituto di credito capitolino 
attorno agli 8,5 euro per azione. 
Rampl resterà presidente e sarà 
affiancato da Geronzi come vice-
presidente. Ad sarà Profumo. 

Per Berlusconi la Rai è pie-

na di raccomandati. Mi sa 

che è vero: quella Bergamini, 

per dire, chi ce l’ha messa? 

Ma ora Mimun farà vedere 

anche al Tg5 come si fa.

R O B I N

Bergamini

Dopo Napoli, è il turno di Roma e 
Milano. Il ministro dell’interno 

Giuliano Amato ha battezzato ieri i nuo-
vi patti per la sicurezza che coinvolgono 
le due grandi città. E  nello stesso giorno 
in cui a Roma ha firmato l’accordo con 
il sindaco Veltroni, ha strigliato la “sini-
stra” che ha fatto il «tragico errore» di 
«pensare  che la sicurezza è un proble-
ma solo dei ricchi».

Problema di tutti
PATTI PER LA SICUREZZA PER ROMA E MILANO: AMATO STRIGLIA LA SINISTRA

MARIO
RODRIGUEZ

C’è una differenza forte tra 
arrivisti e quelli che arriva-

no davvero. Se un ciclista si limi-
ta a marcare il favorito difficil-
mente vince, ci vuole anche un 
po’ di coraggio, tentare l’impreve-
dibile. Ma ci vuole soprattutto la 
grande capacità di lavorare per 
creare le condizioni necessarie 
per la vittoria. Così aspiranti lea-
der tutti tesi a marcare i favoriti, 
anzi a prevenire i favoriti che la 

spettacolarizzazione mediatica 
ripropone di settimana in setti-
mana, difficilmente ce la faranno 
ad affermarsi leader. 

Il problema di trovare leader 
adatti al momento non sta nello 
sgomitare affannoso ma nella crea-
zione del contesto. Delle condizio-
ni che permettono l’emersione di 
nuovi leader. C’è bisogno oggi, a 
sinistra come a destra, di capire la 
differenza tra l’ambizione (neces-
saria, sana e legittima) di diventare 
leader e la capacità di formare dei 
leader.  SEGUE A PAGINA 10
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Il “Fregio” di Giulio 
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Domani il sì formale alla fusione. Prodi benedice ma grande merito è di Bankitalia

Unicredit-Capitalia si affi anca a SanIntesa. Il credito italiano è più forte

Tempo da Draghi. Nasce 
la seconda superbanca

PIER PAOLO
BARETTA

Dopo il voto amministrativo, or-
mai imminente, il governo, pur 

lacerato dalle numerose divisioni in-
terne, sarà chiamato a sciogliere la 
riserva sui molti temi oggetto del con-
fronto con le parti sociali.  Se non sarà 
tardi, visto che il rinvio sine die di tutte 
le questioni strategiche aperte (dalla 
previdenza, al mercato del lavoro, alla 
riforma della pubblica amministra-

zione, alle liberalizzazioni) rischia di 
ritorcersi sul consenso, anche eletto-
rale, della coalizione. 

Un’azione politica incerta steriliz-
za la portata e lo spirito dell’azione 
riformatrice e finisce per subire il co-
stante diritto di veto che viene da un 
approccio tecnocratico. Cosi, il “teso-
retto”, da risorsa disponibile a coniu-
gare risanamento e scelte sociali, 
viene interpretato come solo un vin-
colo di bilancio che condiziona obiet-
tivi e strategie. SEGUE A PAGINA 10

La concertazione è in crisi

La stufa democratica
SERGIO

MARELLI

Finalmente è realtà: con le de-
cisioni dei due congressi 

della Margherita e dei Ds si apre 
la fase costituente del Partito de-
mocratico. È una scelta che su-
scita una grande attesa addirit-
tura anche nelle forze politiche 
del centrodestra che, per bocca 
di alcuni suoi leader, vedono in 
esso una prospettiva da emulare. 
Attesa tra coloro i quali hanno 
deciso di intraprendere altre 

strade, non accogliendo l’invito 
a partecipare al nuovo soggetto 
o divaricando i propri percorsi 
da quelli dei due partiti origina-
ri. 

E poi, molto di più, una gran-
de attesa, a tratti impaziente, tra 
chi ha deciso di partecipare, di 
impegnarsi, di contribuire alla 
costituzione di una casa che, per 
i tanti non iscritti e non apparte-
nenti a Ds e Margherita, appare 
potenzialmente come luogo dove 
sentirsi maggiormente a proprio 
agio.  SEGUE A PAGINA 10

Troppi leader senza un leader

EMILIO
BARUCCI

Nella turbolenza innescata 
dalla vicenda Telecom e dalla 

privatizzazione Alitalia, le parole 
di Mario Monti sull’esistenza di un 
«governo occulto» delle banche 
hanno rinverdito un dibattito mai 
sopito: il ruolo delle banche nel-
l’economia italiana e i loro rappor-
ti con la politica. Partiamo da due 
considerazioni. L’Italia è sempre 
stato un paese bancocentrico con 
un peso limitato dei mercati, del 
capitale di rischio e un’abbondan-
te liquidità fornita dal mercato del 
credito. Nel corso degli anni ’90, i 
vincoli sull’operato delle banche 
sono stati allentati, i loro campi di 
azione si sono ampliati e il peso 
delle banche nel suo complesso è 
cresciuto.  SEGUE A PAGINA 2
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meno politica
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P O L I T I C A

FRANCESCO
LO SARDO

Ci voleva Franco Marini, con una profetica dichia-
razione registrata la sera prima che si aprisse  la 

piccata polemica di ieri tra Prodi e Bertinotti sulla 
lentezza della macchina parlamentare, a spiegare 
senza tanti giri di parole dov’è che sta il vero problema: 
«A volte qualcuno dice che il Senato è più lento, ma 
è normale che lo sia in questa situazione, con una 
maggioranza risicata». Tutto lì sta il guaio: in quella 
differenza di 23mila voti che ha partorito, grazie alla 
sgangherata legge elettorale imposta dall’Udc alla Cdl 
nella scorsa legislatura, una maggioranza parlamen-
tare così esile a palazzo Madama da suggerire calen-
dari ed organizzazione dei lavori improntati più alla 
cautela che non alla logica militare del blitzkrieg o 
alla specialità olimpica dei cento metri. 

È notoriamente questo il contesto in cui opera la 
maggioranza, così due giorni fa aveva suscitato non 
poca sorpresa a Montecitorio e a palazzo Madama la 
dichiarazione con cui Romano Prodi s’era lamentato 
dello scarso numero di leggi approvate dalle camere 
per «un’interpretazione eccessivamente estensiva dei 

regolamenti parlamentari». Di fronte alle parole di 
Prodi il presidente del senato Marini s’è morso la 
lingua, limitandosi a evidenziare la oggettiva difficol-
tà politica nel modus operandi del senato. A Monte-
citorio viceversa le cose sono andate diversamente. 

Secondo indiscrezioni circolate in ambien-
ti parlamentari Bertinotti, sensibile ai consigli 
dell’alta burocrazia di Montecitorio ieri fre-
mente d’indignazione per le parole di Prodi, 
s’è lasciato trascinare in un pirotecnico scontro 
con Prodi. Tanto infiammato che, in serata, è 
dovuto intervenire il presidente Napolitano 
per spegnere gli ultimi carboni ardenti. 

Bertinotti, dicevano ieri i boatos del Trans-
atlantico, ha voluto difendere più che l’orgo-
glio ferito della camera quello della sua ammi-
nistrazione (somma autorità in materia inter-
pretativa dei regolamenti) che s’è sentita chiamare 
indirettamente in causa da Prodi. Di qui la dura ac-
cusa di Bertinotti al presidente del consiglio di «scar-
sa dimestichezza con le aule parlamentari» e l’indice 
puntato contro la «scorciatoia dei decreti legge». Pro-
di gli ha replicato a stretto giro. Ha ribadito il «rispet-
to» per il parlamento, ha ammesso che con i numeri 

prodotti dalla legge elettorale «governo e parlamen-
tari» sono costretti spesso ad «acrobazie» per tradur-
re in legge i provvedimenti e ha puntualizzato che il 
ricorso alla decretazione «non è certo prassi introdot-
ta dal nostro governo». Nella polemica a distanza tra 

Bertinotti e Prodi s’è immediatamente 
infilato il centrodestra che, da Berlusconi 
a Fini in giù, fino all’ultimo dei deputati-
della Cdl, ha irriso e deriso per l’intera 
giornata con fiumi di dichiarazioni lo 
scontro pubblico in cui si sono avvitate le 
due alte cariche dello stato. L’escalation s’è 
infine conclusa con una telefonata di chia-
rimento di Prodi a Bertinotti. 

Il botta e risposta  tra i vertici istituzio-
nali non poteva non richiamare la preoc-
cupata attenzione di Giorgio Napolitano 

che, in serata, è intervenuto auspicando un’ampia 
intesa tra tutte le forze politiche per garantire «la 
piena funzionalità della camera e del senato». In 
particolare il Quirinale sollecita camera e senato a 
portare a «rapida conclusione» i lavori istruttori di 
revisione dei regolamenti, con riferimeto specifico 
alla questione della emendabilità dei decreti-legge.

EMILIO BARUCCI
SEGUE DALLA PRIMA

È cresciuta anche la concentrazione nel mondo 
del credito con la creazione di alcuni poli di 
aggregazione a livello nazionale che hanno dato 
vita a due campioni nazionali di dimensioni e 
prospettive europee (Banca Intesa-SanPaolo e 
Unicredito-Capitalia). Inoltre, negli anni ’90, il 
mondo bancario ha subito un processo di rior-
ganizzazione poderoso che è sfociato in un 
forte recupero di redditività/abbattimento dei 
costi. Tutto ciò forse è stato favorito da una de-
bole concorrenza, dall’aumento dei costi e da 
qualche scandalo di troppo che ha coinvolto i 
piccoli investitori, ma è indubbio che siamo di 
fronte ad una storia positiva. 

Veniamo al ruolo dello stato. All’inizio degli 
anni ’90 circa l’80% del sistema bancario era in 
mano pubblica. Oggi, la presenza dello stato è 
praticamente nulla. E il rapporto con la politica? 
Non è scomparso di certo. Mentre l’interesse per 
gli orientamenti politici di un manager di una 
azienda (anche importante, si pensi a Marchion-
ne della Fiat) è praticamente nullo, i banchieri 
sono sempre accostati a partiti politici. Ha ragio-
ne dunque Monti? Sicuramente l’opacità del 
rapporto banca-politica genera un vulnus, ma 
l’ex commissario europeo non ha ragione su un 

punto centrale. Rispetto 
a quindici anni fa il rap-
porto di dipendenza po-
litica-credito si è ribalta-
to. Un tempo erano i 
partiti politici che nomi-
navano i banchieri, 
adesso i banchieri sono 
nominati dagli azionisti 
e rispondono a loro. La 
politica è determinante 
per il loro successo? 

Niente affatto: due banche “targate” centrosini-
stra ed i loro manager (Unicredito e Banca In-
tesa) hanno potuto ben prosperare durante 
tutto il governo Berlusconi. Il potere dei mana-
ger delle banche deriva dai loro risultati, ed oggi 
è forte e quindi costoro si possono permettere 
di ‘‘trattare’’ con la politica. In poche parole la 
politica può essere fonte di business: il governo 
‘‘voleva’’ una soluzione italiana per Capitalia… 
bene sotto certe condizioni si può fare, ‘‘voleva’’ 
una soluzione italiana per Telecom… alla fine 
Banca Intesa-SanPaolo è entrata con una quota 
abbastanza limitata con ricadute non indifferen-
ti per altre attività. Anche questo è mercato, la 
redditività dell’investimento sarà da valutare ex 
post, ma non siamo di fronte a operazioni a 
perdita. Del resto la risposta del mercato ad 
ambedue le operazioni non è stata negativa. 

Non c’è da scandalizzarsi neppure per il 
fatto che i banchieri frequentino esponenti po-
litici. Succede esattamente così anche in tutti gli 
altri paesi (compresi l’Inghilterra e gli Stati Uni-
ti). Il mondo politico non è però esente da colpe. 
Preso atto dei ribaltamenti di forza, non deve 
invocare la buona volontà o le soluzioni di siste-
ma chiamando a raccolta banche e fondazioni. 
Il rischio è quello di perseguire disegni miopi 
tappando falle in modo estemporaneo. Le due 
vicende di questi giorni ci fanno riflettere. Nel 
caso Telecom siamo di fronte a un passaggio 
delicato che prelude a un futuro assai incerto: 
non è pensabile che Generali, Mediobanca e 
Intesa-SanPaolo assicurino il futuro industriale 
dell’azienda. Nel caso di Unicredit-Capitalia, la 
difesa dell’italianità rischia di creare un intreccio 
di potere sull’asse Mediobanca-Unicredito-Inte-
sa-Generali senza pari nella storia del capitali-
smo italiano. La concentrazione del sistema 
bancario e la sua indipendenza dal potere poli-
tico sono un dato acquisito. La risposta del mon-
do politico deve essere chiara e pro-mercato. 

Un tempo 
i banchieri 
erano 
nominati dai 
partiti, oggi 
dagli azionisti

GIOVANNI
COCCONI

«È decisivo dividere il canone dal-
la pubblicità. Anch’io sono 

d’accordo che è meglio togliere di mez-
zo la privatizzazione, ma la divisione 
tra attività commerciale e servizio pub-
blico dev’essere netta. Non credo ai 
programmi col bollino blu». Stefano 
Balassone, ex dirigente e poi consiglie-
re Rai, promuove la riforma dell’azien-
da pubblica approvata giovedì dal con-
siglio dei ministri. 

Se dipendesse da lei quali reti do-
vrebbero diventare commerciali e 
quali di servizio pubblico?

Raitre è già molto lanciata sull’idea di 
servizio pubblico che ho io. Raidue è 
più un caso clinico che una rete: le af-
fiderei una vocazione commerciale per 
evitare di disperdere il canone in un 
accanimento terapeutico. Il canone è 
troppo prezioso per disperderlo.

Le piace l’idea della fondazione?
Assomiglia quasi come una goccia d’ac-
qua a una proposta che io avanzai in 

cda alla fine del 1998, dopo una visita 
alla Bbc. 

È d’accordo anche sui criteri di no-
mina degli undici componenti?

Il carattere individuale del mandato è 
importantissimo. Trovo forse poco ele-
gante far nominare un componente dal 
consiglio degli utenti, che è 
una branch dell’Authority, 
cioè il controllore. Ma la vera 
novità è il carattere asincro-
no delle nomine, a rotazio-
ne. Le fonti di nomina sono 
la seconda novità in ordine 
di importanza, le proporzio-
ni tra parlamento e altri la 
terza. Intanto cade il caratte-
re collettivo del consiglio 
della fondazione. Mi pare 
che anche in Spagna stiano adottando 
una soluzione del genere. La fonte di 
nomina dovrebbe essere il più possibi-
le monocratica: l’incarico al presidente 
del Cnel o della Conferenza dei rettori 
responsabilizza di più.

È previsto un posto anche per i di-
pendenti Rai. Come si nominerà?

L’unica maniera sarà un collegio elet-
torale che nomina un proprio rappre-
sentante. Anche quello è un terreno 
scivoloso perché i dipendenti sono solo 
quelli a tempo indeterminato. Qualche 
concessione demagogica nella legge 
c’è, ma la sostanza è che la Rai non è 

più così inevitabilmente nelle 
mani di quattro burocrati di 
partito. 
Il disegno di legge è stato pre-
sentato in piena bufera Rai, tra 
caso Petroni e caso Endemol. 
Il caso Endemol è stato come 
urlare al mondo che il re è 
nudo. Una scelta giusta da 
parte di Mediaset che, da 
azienda provinciale che era, si 
è comprata un’azienda inter-

nazionale. Ora dipende molto da quel-
lo che accadrà in viale Mazzini: mentre 
non riesco a vedere una Mediaset tra-
sformata in fucina produttiva, se la Rai 
cambia la governance e viene spinta a 
fare davvero la Bbc, cioè un’azienda che 
vive per produrre e per far produrre, 
sarebbe un bel cambiamento di siste-

ma. La soluzione non è tanto stare più 
attenti a quello che Endemol vorrà ven-
derle ma di sostituirla come produtto-
re. La dipendenza dai fomat dipende 
dalla Rai. La Bbc non dipende affatto 
dai format non perché abbia uno statu-
to morale superiore ma perché l’azien-
da ha un’autonomia maggiore, una 
catena di comanda meno fragile e i 
manager possono assumere dei rischi. 
Tutto dipende dalla testa. 

Con la fondazione un caso Petroni 
non potrebbe ripetersi.

Certo, la Fondazione sarà la custode del 
pacchetto azionario, un’intercapedine 
tra politica e azienda. È una struttura 
analoga al board of governors della Bbc. 
Là il board lo nomina direttamente il 
governo che però non ha mai avuto la 
possibilità di nominare tutti i membri 
tutti insieme.

Padoa-Schioppa ha detto che la cau-
sa dell’ingovernabilità è di tutto il 
cda, non solo di Petroni.

Non credo fosse una critica personale 
rivolta a tutti i consiglieri: è l’assetto di 
governance che è inefficiente.

«La fondazione proposta 
dal disegno di legge è 

una vera intercapedine tra la 
politica e l’azienda e questo è 
importante perché all’azienda 
servono spazi di autonomia». 
Il presidente della Rai ha com-
mentato con queste parole la 
presentazione del disegno di 
legge da parte del ministro 
Paolo Gentiloni sulla riforma 
dell’azienda pubblica.

«Il cda della fondazione 
così come pensato dal ddl – ha 
proseguito Petruccioli – è vera-
mente disegnato in una logica 
tale che al suo interno non c’è 
una maggioranza di carattere 

politico: questo è fuori discus-
sione. Su 11 consiglieri infatti 
quelli che in qualche modo di-
scendono dalla politi-
ca sono i quattro no-
minati dal parlamen-
to e i due dalla confe-
renza stato-regioni, 
ma gli altri sei sono 
pluralisti. Magari di 
questi sei, tre potran-
no essere di una par-
te e tre dell’altra, ma 
gli altri cinque non 
hanno marchio poli-
tico e questo è un fatto che co-
stituisce una significativa no-
vità».

Il presidente della Rai ha 
espresso soddisfazione anche 
per «la cancellazione della fi-

gura del direttore 
generale, che viene 
sostituita con quella 
dell’amministratore 
delegato, per avvici-
narsi al modello clas-
sico di società per 
azioni: uno snelli-
mento e una razio-
nalizzazione impor-
tante».

Sul disegno di 
legge del governo è intervenu-
to anche il consigliere di am-
ministrazione Sandro Curzi, 

giudicandolo «un fatto indub-
biamente positivo». Secondo 
Curzi, «il disegno di legge 
Gentiloni ha il merito di met-
tere il punto e di aprire una 
fase, che spero breve e profi-
cua, di confronto, di dibattito e 
finalmente e concretamente di 
riforma. Il clima politico non 
appare ancora completamente 
emendato dai condizionamen-
ti del conflitto di interessi e da 
indebite interferenze non solo 
partitiche, ma sta anche in que-
sto la positività e il coraggio 
dell’iniziativa del governo».

Ovviamente diverso il giu-
dizio dell’ex ministro delle co-

municazioni Maurizio Gaspar-
ri (An), che denuncia una «ar-
rogante offensiva» del governo 
sulla Rai, ritenendo meglio «at-
tuare la mia legge dando luogo 
a un azionariato diffuso».

Parlamento lento? Napolitano
“ricuce” tra Prodi e Bertinotti

Il Quirinale 
raffredda il 
clima. Dietro 
il caso spunta
la “manina”
dei burocrati 

Curzi:
«Governo
coraggioso tra 
interferenze 
politiche
e non solo»

Quello che non ha funzionato, nel primo anno di 
governo Prodi, è «l’aver fatto troppi provvedimenti: 
tante cose – dice il vicepremier Francesco Rutelli – 
sono state messe in campo e forse questo per 
l’opinione pubblica non ha determinato chiarezza». 
D’altra parte, ha proseguito, «ha funzionato 
positivamente che l’economia è tornata a crescere, è 
stata aiutata dalle liberalizzazioni, da molte misure 

del governo, da una maggiore chiarezza per quanto 
riguarda la politica delle entrate». Il vicepremier è 
tornato anche sul tema dell’Ici affermando che 
«faremo certamente il taglio all’interno di una 
riforma più complessiva. L’80 e più per cento degli 
italiani possiede una casa e quindi ci chiede tasse più 
basse». Il leder della Margherita ha poi osservato che 
«è giusto iniziare a ridurre le tasse proprio dalla casa 

ma, oltre a questo, dobbiamo fare piani per nuove 
case, soprattutto per le giovani coppie, abbassare la 
tassazione sugli affitti, anche per fare emergere il 
nero e dare più case in affitto a disposizione 
soprattutto dei giovani». Quanto al contratto degli 
statali, «dobbiamo chiudere questa vicenda dando il 
giusto e il pattuito ottenendo subito un impegno per 
maggiore produttività e premi a chi merita».

R U T E L L I  ■ «Forse abbiamo messo in campo troppi provvedimenti nel primo anno di governo»

Più potere,
meno

politica

«Sì alla riforma Rai: la fondazione sul modello Bbc»
INTERVISTA ■ L’EX CONSIGLIERE E DIRIGENTE STEFANO BALASSONE: IL CASO ENDEMOL HA MOSTRATO CHE IL RE È NUDO

COMUNICATO CDR

In riferimento alle parole pronun-
ciate dal ministro Rosy Bindi sugli 
organi di informazione del Partito 
democratico, il Comitato di reda-
zione di Europa ritiene che occorra 
aprire una discussione seria e non 
improvvisata. Si tratta di un impe-
gno diffi cile che i gruppi dirigenti 
del nascituro Pd devono mettere 
in cantiere. La questione del futu-
ro di Europa e de L’Unità infatti va 
affrontata in modo rigoroso, nelle 
sedi opportune e in tempi rapidi.

Petruccioli: «La maggioranza non sarà più politica»
RAI ■ IL PRESIDENTE DELL’AZIENDA PUBBLICA GIUDICA «UNA SIGNIFICATIVA NOVITÀ» IL DISEGNO DI LEGGE GENTILONI
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P R I M O  P I A N O

GIANNI
DEL VECCHIO

Per gli italiani la proprietà della casa è un po’ come 
un’assicurazione sulla vita, un punto fermo su cui 

contare nell’incertezza del quotidiano. Anche perché a 
conti fatti solo una minoranza considera il mattone 
come investimento, la maggior parte delle abitazioni 
viene “usata” dalle famiglie, sia quelle originarie che 
quelle appena costituite dai giovani figli. Proprio per 
questo l’Ici è una tassa percepita come odiosa e iniqua 
ed eventuali sgravi verrebbero salutati con gioia. Se poi 
si approvassero anche misure a sostegno di chi è in 
affitto, ecco che il governo finirebbe coll’adottare poli-
tiche davvero popolari e che coinvolgerebbero tutta la 
popolazione. Il direttore del Censis, Giuseppe Roma, 
non si nasconde e sottolinea l’efficacia di un eventuale 
“pacchetto casa” per il nostro paese.

Suggerisce al governo di puntare prima di tutto su 
di un piano di riduzione dell’imposta comunale?

Trovo molto intelligente un’eventuale manovra volta a 
ridurre l’Ici. E spiego perché. L’imposta sugli immobi-
li è nata per sostituire l’Invim, quell’imposta che tassa-
va l’incremento di valore degli immobili. Con questa 
sostituzione però si è andati a colpire tutti quei proprie-
tari che non hanno intenzione di vendere la 
casa e quindi non realizzeranno mai una 
plusvalenza immobiliare. Si pensi, ad esem-
pio, alla casa di proprietà di una coppia di 
pensionati. Quindi l’Ici è in sostanza una 
patrimoniale sul valore d’uso di una casa e 
per questo è vista come odiosa e iniqua. Poi 
non bisogna dimenticare come l’Ici è solo 
una delle spese che le famiglie devono affron-
tare per la casa. Basti pensare alla manuten-
zione, ai costi di ristrutturazione e via dicen-
do.

L’Italia però non è fatta di soli proprietari di abitazio-
ni.

Infatti per completare il “pacchetto casa” è necessario 

prevedere misure a favore di chi è in affitto. La cedola-
re secca integrata con le detrazioni per gli affittuari a 

reddito medio-basso può essere una 
risposta efficace. Con queste due 
misure si ha un duplice beneficio: 
da un lato si agevola l’emersione di 
una buona parte di contratti di loca-
zione in nero; dall’altra si incentiva  
chi vuole comprare una casa come 
investimento, per affittarla e avere  
così una rendita mensile. Inoltre 
questo meccanismo ha il pregio di 
autofinanziarsi nel medio periodo.
Prodi ha parlato anche di edilizia po-

polare. Che ne pensa?
Bisogna essere cauti su questo punto. Ritornare ai 
vecchi “piani casa” è rischioso: è molto facile creare 

nuovi quartieri ghetto. Inoltre oggi gran parte del mi-
lione di case pubbliche non sono utilizzate a fini socia-

li, non si sa chi c’è dentro. Allora va bene 
aumentare l’offerta di abitazioni ma avvalen-
dosi di finanziamenti pubblico-privati sotto 
la regia dei comuni.
Come mai in Italia c’è un attaccamento alla 
casa che non ha paragone in Europa?
Perché per gli italiani l’abitazione è una specie 
di assicurazione sulla vita, un baluardo contro 
l’incertezza del quotidiano. Lo dimostra il 
fatto che durante la congiuntura economica 
negativa 2001-2005 il mercato immobiliare è 
cresciuto. C’è poi un’altra ragione: la nostra 

società è basata sul nucleo familiare e non sull’indivi-
duo. E qual è il luogo per eccellenza dove la famiglia 
vive e si evolve? La casa, naturalmente. 

RAFFAELLA
CASCIOLI

«Faremo certamente un taglio dell’Ici, dentro 
una riforma complessiva perché il problema 

della casa è grande. L’80 per cento e più per cento 
degli italiani al possiede e quindi ci chiede tasse più 
basse». Francesco Rutelli torna sul problema e al Tg5 
dice: «È giusto iniziare a ridurre le tasse proprio 
dalla casa ma, oltre a questo, dobbiamo fare piani per 
nuove case, soprattutto per le giovani coppie». e poi 
ancora: «Dobbiamo abbassare la tassazione sugli 
affitti, anche per fare emergere il nero e dare più 
case in affitto a disposizione soprattutto dei giovani. 
Parliamo troppo della famiglia – conclude il leader 
della Margherita – senza  prendere provvediemti e il 
terreno giusto su cui farlo è 
proprio la casa».

E proprio il piano casa 
arriverà sul tavolo del consi-
glio dei ministri. Già merco-
ledì prossimo o, al più tardi, 
entro la fine del mese. L’im-
pegno del governo in tal sen-
so arriva dopo il tavolo di 
concertazione sulle politiche 
abitative che proprio questa 
settimana ha concluso i lavo-
ri e dopo la relazione sul tema illustrata dal titolare 
delle infrastrutture Antonio Di Pietro a palazzo Chi-
gi giovedì scorso. L’idea di Di Pietro e dei ministri 
che hanno composto il tavolo (Bindi, Ferrero e Me-
landri) è quella di arrivare ora a una proposta condi-
visa in tempo utile per l’inserimento nel Dpef. All’in-
terno del piano casa, che dovrebbe prevedere un ri-
lancio dell’edilizia sociale con la definizione delle 
modalità di partecipazione di investimenti privati e 
delle norme per le dismissioni degli enti locali, la 
Margherita spinge anche per affrontare il tema fisca-
le. Sia con sconti consistenti sull’Ici prima casa abi-
tata, sia con l’introduzione di una cedolare secca 
sugli affitti e una decontribuzione per chi l’affitto lo 
paga.

Se, tuttavia, quest’ultima misura ha un costo 
particolarmente consistente visto che si aggira intor-
no ai 6 miliardi di euro, sull’Ici la strada della fran-
chigia sembra al momento l’ipotesi più percorribile 
a partire dal 2008. A questo punto, però, occorre ca-
pire su quale livello posizionare la soglia di esenzio-
ne: se infatti Visco sostiene che l’Ici media pagata 
dagli italiani sulla prima casa si aggira intorno ai 200 
euro, alla camera i capigruppo di maggioranza in 
commissione finanze dove è all’esame il ddl rendite 
ritengono che per dare un segnale forte in questa 
direzione la franchigia non dovrebbe scendere sotto 
i 350-300 euro mentre, nella migliore delle ipotesi, 
dovrebbe avvicinarsi ai 500 euro. Se in quest’ultimo 
caso ci potrebbero essere problemi di copertura, una 
franchigia da 300 euro sull’Ici prima casa abitata 
consentirebbe di raggiungere la maggior parte degli 
italiani con un costo non superiore ai 2,2 miliardi di 
euro. Per il viceministro all’economia, Roberto Pinza, 
è senza dubbio importante l’accelerazione del gover-
no sia sul piano delle infrastrutture che su quello 
della casa. Pinza, che ha in questi giorni ricevuto da 
Padoa-Schioppa la responsabilità del Cipe, parla di 
importanti passi in avanti sul piano infrastrutturale 
con la recente approvazione degli schemi di conven-
zione per le nuove autostrade Brebemi (Brescia-Ber-
gamo-Milano) e Pedemontana Lombarda, a cui se-
guiranno a breve l’approvazione delle altre quattro 
convenzioni che già sono state firmate dalle conces-
sionarie (Asti-Cuneo, Brescia-Padova, Cisa e Venezia 
Padova). Nel mese di giugno, ha anticipato Pinza, ci 
saranno anche i contratti di programma per le Fs e 
l’Anas. Sul tema della casa, secondo il viceministro, 
ormai sono finite le schermaglie preliminari e il tema 
è diventato centrale. «Per questo è importante affron-
tare subito il tema della casa e delle pensioni al mi-
nimo, per poi passare a tratteggiare un piano orga-
nico nel quale trovino posto i temi della famiglia, 
della previdenza e degli ammortizzatori sociali».

Rutelli promette
il taglio dell’Ici.
«È per le famiglie»

IL GOVERNO E LA CASA

L’ipotesi più 
probabile 
resta 
quella della 
franchigia 
dal 2008

Gira che ti rigira, è intorno 
ai cordoni della borsa te-

nuti dal ministro dell’economia 
Tommaso Padoa che ruota tutta 
la partita non solo degli statali, 
ma anche di buona parte della 
concertazione. E, non solo per-
ché il ministro quando si tratta 
di coperture finanziarie ha l’ul-
tima parola, ma anche perché 
sembra essere l’ultimo ostacolo 
al rinnovo del contratto degli 
statali e, più in generale, di tut-
to il pubblico impiego.

L’irritazione sindacale è sta-
ta palpabile fin dalla prima mat-
tinata di ieri quando, a palazzo 
Chigi per la convocazione del 
tavolo produttività, un glaciale 
leader della Cgil, Guglielmo 
Epifani, ha dichiarato che  «su-
gli statali si va allo sciopero, ma 
niente sarà come prima e mi 
chiedo se abbiano senso altri 
tavoli» di concertazione. A dar 

fuoco alle polveri ci ha pensato 
di lì a poco il leader della Cisl, 
Raffaele Bonanni, che pur cer-
cando di non chiudere del tutto 
al governo («ci sono solo 24 ore 
di tempo per affrontare la que-
stione degli statali»), ha però 
detto che nell’esecutivo c’è qual-
cuno che forse punta 
a provocare lo sciope-
ro generale: «Sul pub-
blico impiego devo 
dire che c’è qualcuno 
che cerca un terreno 
di scontro impro-
prio». La verità è che, 
secondo Bonanni, 
«guardando in faccia 
i ministri, la mia im-
pressione è che il con-
tratto degli statali vogliano far-
lo. Ma hanno un ostacolo... se 
lo risolvano loro». E per il segre-
tario confederale della Uil, Pao-
lo Pirani, «non ci faremo trasci-

nare in un confronto sul Dpef 
che non abbia già affrontato il 
problema dei lavoratori del 
pubblico impiego». E proprio i 
confederali degli statali, dopo 
che ieri è saltato l’ennesimo in-
contro all’Aran, spostato a dopo 
il secondo turno delle ammini-

strative, hanno con-
fermato lo sciopero 
del primo giugno de-
finendo grave «la si-
tuazione in cui è la 
vertenza per il rinno-
vo del contratto del 
settore pubblico sca-
duto il 31 dicembre 
2005» e spiegando 
che inevitabilmente 
questo avrà riflessi 

sugli altri tavoli della concerta-
zione in corso sia sulle pensio-
ni che il welfare.

Insomma, si conferma che 
i tavoli della concertazione 

aperti da un mese a palazzo 
Chigi si tengono tra di loro e 
quindi basta che un tassello 
non finisca al suo posto che 
l’intero puzzle non possa essere 
composto. Fin qui il sindacato 
che lamenta l’assenza di una 
proposta governativa sulla rior-
ganizzazione della pubblica 
amministrazione a fronte di un 
patto economico raggiunto ma 
ancora non onorato. L’aumento 
di 101 euro, infatti, costa per gli 
statali 20 milioni di euro men-
tre per tutti i contratti del pub-
blico impiego 600 milioni, di 
cui 300 rientrano con il recupe-
ro fiscale e contributivo. Tre-
cento dunque i milioni che 
devono essere trovati, ma che 
sono stati sottoscritti dall’esecu-
tivo. Nel pomeriggio il presi-
dente del consiglio Romano 
Prodi ha cercato di gettare ac-
qua sul fuoco parlando di «un 

ultimo sforzo di buona volontà 
reciproca evitando arroccamen-
ti e, soprattutto, che lo sciopero 
sia un’arma di ricatto». Prodi ha 
parlato di problemi oggettivi 
escludendo volontà preconcette 
e sostenendo che «lo stallo fa 
male sia ai lavoratori che ai sin-
dacati. Ma soprattutto al pae-
se». E proprio a Prodi si sono 
appellati i sindacati affinché 
intervenga per far rispettare gli 
impegni. Ieri a palazzo Chigi 
colazione di lavoro del premier 
con il ministro dell’economia 
Padoa-Schioppa, che al consi-
glio dei ministri di giovedì ave-
va dato l’impressione a qualche 
collega di volersi dimettere get-
tando la spugna. L’impressione 
è che se si vuole salvare la con-
certazione e quindi la pace so-
ciale occorre fare in fretta con 
una posizione chiara. 

                                     (ra.c.)

Statali, è scontro. La concertazione ora rischia di saltare
CONCERTAZIONE ■I SINDACATI CONFERMANO LO SCIOPERO DEL PRIMO GIUGNO. PRODI: SERVE UN ULTIMO SFORZO

CASA, INTERVISTA A GIUSEPPE ROMA

Il direttore del Censis promuove gli sgravi Ici e la cedolare sugli affi tti 

«L’assicurazione
degli italiani»

«Gli italiani
considerano
l’abitazione 
un baluardo 
contro 
l’incertezza» 

(foto Agf)

Fatturato e ordinativi in crescita per l’industria 
italiana. A marzo, secondo i dati diffusi dall’Istat, 
l’indice del fatturato registra una crescita del 3 per 
cento rispetto allo stesso mese del 2006, mentre il 
dato mensile presenta un rialzo del 3,35. Nei primi tre 
mesi dell’anno il fatturato è cresciuto del 5,9 per 
cento. Sempre nel mese di marzo gli ordinativi 
segnano un progresso tendenziale del 10,8 per cento, 

mentre il rialzo mensile risulta pari al 4,6. Nei primi 
tre mesi dell’anno gli ordini registrano un progresso 
del 4,6 per cento. Il fatturato è aumentato dello 0,2 
per cento sul mercato interno e del 10,2 su quello 
estero. Per quanto riguarda gli ordinativi, a trainare è 
stato soprattutto il mercato estero, che ha segnato 
un +14 per cento su base tendenziale, mentre su 
quello nazionale la crescita è stata del 9,1. Per gli 

ordinativi, sottolineano i tecnici dell’Istat, «dopo 
alcuni mesi di calo c’è un netto recupero» e sia per 
ordinativi, sia per fatturato «si conferma 
l’andamento più favorevole della componente 
estera». Nei primi tre mesi del 2007 il fatturato ha 
segnato un incremento tendenziale del 5,9 per cento, 
gli ordinativi sono cresciuti del 5,4 per cento 
tendenziale.

I S T A T  ■ Industria italiana in spolvero a marzo. Dopo mesi di calo, in crescita fatturato e ordinativi

Il leader della 
Cisl Bonanni 
dà 24 ore al 
governo per 
risolvere 
la questione
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P O L I T I C A

MARIO
LAVIA

I segnali che Massimo D’Alema sta inviando ai suoi 
interlocutori è inequivoco: alle elezioni del 14 otto-

bre in cui si eleggerà l’assemblea costituente del Par-
tito democratico ci sarà una sua lista nazionale artico-
lata territorialmente. Se al vertice dell’Ulivo della set-
timana scorsa si era avuta l’impressione di un D’Alema 
superulivista che ritiene che l’era dei due partiti fon-
datori è da archiviare per sempre, alla prima riunione 
della presidenza ds, svoltasi giovedì prima del consi-
glio dei ministri, i partecipanti hanno tratto la convin-
zione che il ministro degli esteri, con il ripetuto an-
nuncio di una sua lista nazionale, abbia voluto in 
qualche modo bruciare i tempi. E snidare Walter Vel-
troni, peraltro assente al summit. D’Alema non ha 
chiarito – non può ancora farlo – con chi intende al-
learsi. L’idea di scendere in campo con i popolari era 
solo una battuta ma ha reso l’idea. Nicola Latorre ha 
spiegato che l’ipotesi dalemiana di liste «contrapposte» 
scompagina i vecchi giochi, le vecchie appartenenze. 

Di fronte a questa accelerazione bisognerà capire 
come si muoverà Veltroni, il cui argomento potrebbe 
essere questo: le liste contrapposte hanno senso ma 

solo se sono legate all’indicazione del nome del leader. 
Ecco quindi che il tema di prima grandezza della 
leadership, che in tutti i modi si tenta di far uscire 
dalla porta, ritornerebbe a fare capolino dalla finestra, 
ma è ancora un rebus sapere quando si deciderà il 
nome del numero uno. È d’altronde evidente che l’idea 
di D’Alema di una lista nazionale distrugge-
rebbe sul nascere l’ipotesi dei «100 fiori» 
accarezzata dai veltroniani e anche da espo-
nenti come Bersani che nei giorni scorsi 
hanno parlato di un Pd su base federale. E 
Fassino? Raccontano che il segretario sia 
preoccupato per l’accelerazione dalemiana, 
soprattutto dell’eventualità di una spaccatu-
ra, di un inizio avvelenato dell’avventura-Pd. 
In attesa (non solo lui, per la verità) di capi-
re come si svilupperà la questione in casa 
sua ma anche in quella di Rutelli.

Difficile ma non da è da escludere che questa 
discussione troverà un’eco nella prima riunione del 
supercomitato guidato da Prodi mercoledì mattina a 
Santi Apostoli (a proposito: sembrano destituite di 
fondamento le indiscrezioni circa le difficoltà di pa-
gare l’affitto della storica sede dell’Ulivo). La riunione 
ha un obiettivo soprattutto mediatico e però bisogne-

rà anche fissare un’agenda di lavoro, stabilire, seppu-
re solo a grandi linee, come si arriverà al 14 ottobre, 
magari avviare una discussione sui compiti della 
costituente e la sua dimensione (si parla di 2000 
persone, senza membri di diritto). Il supercomitato 
doveva essere composto da 30 persone (10 Ds, 10 Dl, 

10 di Prodi) ma è destinato a salire, secondo 
le ultime voci, a 38. È in casa Ds però che ci 
sono più problemi: dovrebbero entrare tut-
ti i sindaci più noti a scapito di ministri e 
dirigenti. «Ma come nelle crisi di governo 
la lista dei ministri si conosce solo all’ulti-
mo», è il pronostico che viene fatto in am-
bienti ulivisti.

Sul piano dell’iniziativa concreta, in 
campo stamane, al centro congressi Cavour, 
gli eco-dem (partecipano anche Fassino e 
Gentiloni), il gruppo di ambientalisti messo 

su dagli ”storici” Mattioli e Scalia insieme a Realacci, 
Ronchi, Della Seta, Ferrante e altri. Dice Massimo 
Scalia: «Vogliamo dimostrare che l’ambientalismo 
non è una nicchia ma un punto di vista generale, 
vogliamo mettere al centro il concetto di sostenibilità 
anche per le politiche sociali». Al mosaico-Pd si ag-
giunge un’altra tessera.

RUDY FRANCESCO
CALVO

Dieci sessioni per ventiquattro gruppi di lavoro. 
Saranno presenti il capo dello stato Napolita-

no, il premier Prodi, il commissario europeo per 
l’occupazione, gli affari sociali e le pari opportunità 
Vladimir Spidla. Con la Conferenza nazionale del-
la famiglia, che si svolgerà a Firenze dal 24 al 26 
maggio, il ministro Bindi si rivolge «a chi ha parte-
cipato a San Giovanni e a tutte le altre famiglie 
italiane» per «cercare un dialogo, ascoltare ed ela-
borare proposte che si trasformeranno in impegni 
precisi del governo, alcuni con attuazione imme-
diata (a partire dalla destinazione dell’extragettito e 

dal Dpef), altri rivolti all’in-
tera legislatura».

Rosy Bindi è passata co-
me un treno sopra tutte le 
polemiche che hanno ac-
compagnato la lunga gesta-
zione della Conferenza e, 
adesso che il programma è 
ormai completo, appare visi-
bilmente soddisfatta. Si dice 
«rammaricata» dell’assenza 
del ministro Ferrero, ma, 

sottolinea, «ci saranno Damiano, Pollastrini, Me-
landri, Fioroni, Amato, Di Pietro, Padoa-Schioppa». 
Marzio Barbagli e Chiara Saraceno ritirano la loro 
disponibilità dopo le polemiche sul mancato invito 
alle associazioni gay? E lei schiera accanto a sé in 
conferenza stampa i sostituti Alessandro Rosina e 
Daniela Del Boca, insieme a uno degli altri relatori 
Giuseppe De Rita. Persino il Family day e la prote-
sta anti-Dico non la turbano: «Sulla famiglia dob-
biamo superare le divisioni. Chiediamo a tutti di 
offrire un contributo al governo. Se mi fido di San 
Giovanni, loro devono fidarsi di me».

Sui Dico, la Bindi parlerà solo dopo la Confe-
renza, ma riserva una battuta al segretario ds Fas-
sino, che in mattinata aveva invitato il portavoce del 
Family day Pezzotta a discutere su «tutti gli artico-
li del codice civile che possano essere modificati per 
riconoscere le coppie di fatto». «Ma cosa credono 
che modificare il codice civile sia acqua fresca?», è 
la risposta del ministro. «Anzi, proprio in questo 
modo si creerebbe confusione, perché nel codice 
civile è già riconosciuto il diritto di famiglia».

A Firenze, com unque, si parlerà d’altro. E 
tutto si svolgerà all’insegna dell’unità: il Cantico dei 
Cantici letto come «contenuto di alta poesia, su cui 
si possono ritrovare laici e cattolici»; tutti i partiti, 
che presenteranno le rispettive proposte sulle poli-
tiche familiari; istituzioni locali di qualsiasi colore, 
dal sindaco di Padova Flavio Zanonato a quello di 
Milano Letizia Moratti.

Firenze, conferenza
sulla famiglia. 
E segnali di “pace”

DAL 24 AL 26 MAGGIO

La Bindi
a Fassino: 
«Modifi care
il codice civile 
non è acqua 
fresca»

PAOLA
FABI

Giù le mani dalla sanità. La politica, 
quella cattiva come ha detto il presi-

dente Prodi, e quella allunga i suoi tenta-
coli «come una piovra», secondo il mini-
stro Turco, deve essere tenuta lontana da 
questo settore strategico per il paese. Un 
monito duro, che è stato il leit- motiv del 
convegno “Per una sanità dalla parte del 
cittadino”, che si è posto l’obiettivo di mar-
care i confini tra amministrazione pubbli-
ca e politica. 

Un invito che il capo del governo ha 
rivolto a tutti sottolineando le difficoltà 
di affrontare le governance di quei set-
tori come la sanità, ma anche la Rai e 
le municipalizzate, che rientrano nel 
sistema pubblico e hanno come carat-
teristica l’universalità dei loro servizi. 
La sanità, dice ancora il premier, è «an-
che un traino per l’economia».

 Un appello ripreso anche dal mi-
nistro della salute: «Serve un grande 
patto civico per fare del sistema sanita-
rio la comunità della competenza della 
cittadinanza». 

La risposta delle regioni è arrivata im-
mediatamente ed è unanime: no alla poli-

tica-piovra e sì a un sistema in grado «di 
rafforzare le responsabilità», premiando i 
risultati eccellenti e penalizzando quelli 
negativi, magari anche con qualche colpo 
di frusta. Un sì che arriva dopo le parole 
incoraggianti del ministro del tesoro Pa-
doa-Schioppa: l’emergenza dei bilanci in 
rosso degli enti locali è stata «affrontata 

grazie alla capacità dialettica delle Regio-
ni». «In questo primo anno abbiamo rag-
giunto i risultati più incoraggianti nel set-
tore della sanità. Anche se bisogna fare di 
più per spendere di meno».

E se il governatore della Puglia, Nichi 
Vendola, punta il dito soprattutto quella 

«cattiva politica» che 
entra in fibrillazione 
«ogni volta che c’è un 
concorso o se c’è da spo-
stare un portantino», 
rilanciando la proposta 
di «un albo nazionale 
della managerialità», 

per il presidente della regione Campania, 
Antonio Bassolino, «per governare la spe-
sa pubblica soprattutto al sud, ci vuole la 
frusta». Per questo, sottolinea, è importan-
te il piano di rientro del deficit, che dà alle 
regioni limiti e scadenze.

Serve, però, anche un sistema che pre-
mi le regioni più virtuose, sostiene la go-

vernatrice dell’Umbria Maria Rita Loren-
zetti, e che riconosca «le buone pratiche». 
Tutti insieme, è l’appello del governatore 
del Lazio Marrazzo, «dobbiamo cooperare 
per aiutare le regioni gravate dai deficit». 
Pesano come macigni quei 10 miliardi di 
debiti trovati dalla sua amministrazione e 
mentre ricorda «il piano di rientro da bri-
vidi messo a punto insieme al ministero 
della salute, si scaglia contro i nemici del 
Lazio, riassunti in cinque “I”: Interessi, 
illegalità, incapacità, ipocrisia, ignavia». 

Contro tutto questo, gli albi manage-
riali, il “grande patto per la salute” e anche, 
come ha annunciato Turco, una proposta 
di legge che sarà presentata a giugno, «per 
una vera azione di ammodernamento del-
la sanità». Una legge, studiata insieme alla 
regioni per la parte che riguarda la sicurez-
za delle cure e l’esclusività di rapporto per 
i dirigenti delle strutture complesse, e con 
valori ben definiti: «Qualità, governance 
del sistema e cultura della valutazione». 

«La politica non sia una piovra sul servizio sanitario»
Governo e regioni insieme contro le invasioni di campo  

D’Alema vuole snidare Walter: 
il 14 ottobre la mia lista nazionale  

Stamane con 
Fassino e 
Gentiloni ecco 
gli eco-dem: l’ 
ambiente non
è una nicchia

Padoa-Schioppa: «In questo primo anno 
nel settore della sanità abbiamo 
raggiunto i risultati più incoraggianti

«Mettiamoci in condizione di darci aiuto»: così 
Ciriaco De Mita, rivolto a Massimo D’Alema e a 
Luciano Violante (ma anche ad Alfredo Reichlin 
seduto in prima fila) ha concluso, presentando 
Uncorrected, il libro di Violante, un lungo 
ragionamento sul rapporto tra cattolici e laici nel Pd. 
«La mia paura – ha detto – di fronte a chi pensa che 
la laicità sia tornare a Porta Pia, è di suscitare nel 

paese posizioni reazionarie, con cui poi dovremmo 
confrontarci». Alla «pseudocultura che pretende di 
trasformare il valore in norma» non si può 
«rispondere con indifferenza», e questo «non è il 
problema dei cattolici del Pd, è il problema del Pd». 
Per «rispondere in positivo» ai Democratici 
serviranno «il dialogo e la cultura della mediazione 
politica». Occorreranno «analisi serie, indicazioni 

preoccupate, dialogo fecondo». Quanto ai Dico, 
conclude De Mita, «avendolo posto, dobbiamo 
risolvere il problema. Un rinvio si presterebbe a 
equivoci e strumentalizzazioni molto pesanti. La 
famiglia è un valore e va garantita se c’è, ma se non 
c’è non può essere imposta per legge. Allora occorre 
disciplinare le conseguenze di fatto delle unioni civili 
riconoscendo i diritti delle persone».

LAICITÀ ■ De Mita: non è un problema dei cattolici, ma del Pd. Soluzione? La cultura della mediazione



5
sabato 19 maggio 2007

P R I M O  P I A N O

LUCA
BELLOCCHIO

Della politica estera di Mosca si può parlare in molti 
modi: perdendo tempo a discutere di Putin spia del 

Kgb o concentrandosi invece, più seriamente, sulla con-
dizione geopolitica della Russia e le scelte che inevitabil-
mente lo stato più esteso del mondo deve prendere. Se 
non vuole perire, o perdere progressivamente fette cre-
scenti di territorio a vantaggio di altri vicini affamati di 
terra (e di ciò che sta sotto). Ue in testa, seguita da Usa, 
Cina e Giappone. Prima di fare ciò, però, occorre render-
si conto che quello attuale è il più complicato sistema 
internazionale mai apparso sul pianeta, perché il più 
interconnesso e dove la paranoia statuale raggiunge li-
velli mai visti. Oggi più che mai, 
giudicare le scelte in politica este-
ra (solo) secondo criteri morali e 
non (anche) strategici, sarebbe 
come se un vegetariano valutasse 
ogni cosa dal punto di vista del suo 
vegetarianesimo: in arte solo na-
ture morte… è chiaro.  

Quindi? Cosa sarà costretto e 
dovrà fare ogni presidente russo, 
pena la dissoluzione o l’irrilevanza? 
Quello che sta facendo Putin: bloc-
care il rafforzamento della Ostpolitik di Bruxelles; far nau-
fragare del tutto l’ipotesi di una Ue dall’Atlantico agli Urali; 
proseguire con tassi di crescita del 7% per rendere compe-
titiva l’economia di un paese ancora arretrato; impedire 
l’ingresso di Georgia e Ucraina nella Nato; impedire il 
consolidamento della penetrazione americana in Asia 
centrale e nel Caucaso; avviare la seconda rivoluzione 
nucleare russa (per fronteggiare lo scudo stellare america-
no alle porte); arginare l’ascesa della Cina (con cui condi-
vide un confine di 3640km); bloccare l’ulteriore frammen-
tazione etnico-territoriale della federazione (ci si rende 
conto che perdere in due anni oltre 5 milioni di kmq di 
territorio è un trauma?); spingere per entrare nel Wto 
(grazie agli Usa, da qui il voto a favore delle sanzioni contro 
l’Iran nel Consiglio di sicurezza); bloccare l’indipendenza 
del Kosovo (a meno di incassare quella di Transnistria, 
Abkhazia e Ossezia del sud); vendere armi a chiunque 
(come tutti); controllare sempre di più produzione e distri-
buzione di gas (come fa chiunque vuol essere potente: 
rendere gli altri vulnerabili); costruire un gasdotto via 
Baltico, aggirando così la Polonia; insistere con la strategia 
(vincente) della diplomazia bilaterale simultanea, prefe-
rendo una strategia all’insegna di rapporti bilaterali che 
permettono alla Russia di conseguire più obiettivi simul-
taneamente con un numero elevato di attori e su un nu-
mero poderoso di questioni. Un’impresa mostruosa, che 
solo un gigante della politica estera può pensare di realiz-
zare. Certo, uccidendo giornalisti od oppositori, in patria 
o all’estero, chiudendo tutte le ong, minacciando di estin-
zione fisica più di un gruppo etnico o di gravi rappresaglie 
ex-paesi dell’Urss oggi sovrani e nella Ue, facendo guerre 
interne e chiudendo due occhi sulla corruzione. Il tutto 
non curandosi delle proteste interne e internazionali, 
perché ciò che conta è tornare a essere grandi. Micidiale, 
diabolico, spietato. Ma, attenzione: esiste nella storia una 
super-potenza che possa affermare di aver scalato la gerar-
chia del potere internazionale senza aver utilizzato lo stile 
Putin? No. O, meglio, la Ue se mai riuscisse a diventare 
uno stato-nazione (il che appare altamente improbabile). 
Ma finchè resta ciò che è (cioè una confederazione: chiun-
que può secedere), ovvio sentirla parlare e praticare il lin-
guaggio del diritto, del multilateralismo e del disarmo.

Il problema russo è, da sempre, oltre alla geografia la 
fretta. Perché è sempre in ritardo. Con Stalin i piani quin-
quennali servivano ad accelerare l’industrializzazione di 
un paese agricolo, pena l’irrilevanza in un mondo di Hitler, 
Roosevelt e Churchill (affamatissimi di potenza e terra). 
Oggi, è il turno di forsennate liberalizzazioni per tornare 
a essere grandi nel nuovo sistema economico liberale 
(globale) dopo la sconfitta nella guerra fredda. 

In attesa delle prossime “disinvolte” mosse di Pechino 
(per cui nessuno nomina mai Hu Jintao, come mai?), oc-
corre convincersi che questa è la tragedia della Russia 
perché questa è la tragedia della vita politica internaziona-
le: essere condannata a un’insicurezza perenne e a una 
competizione senza fine per, come diceva Marx, le solite 
risorse scarse. In attesa che si esauriscano anche quelle. 

IL VERTICE DI SAMARA

La politica confl ittuale del Cremlino con l’Occidente

I muscoli di un potere
vulnerabile

ESTERINO
ALBANESE

Negli ultimi anni i rapporti di forza tra Russia e Oc-
cidente sono decisamente cambiati. A dimostrarlo, 

recentemente, sono state le visite infruttuose di Frank 
Walter Steinmeier e Condoleezza Rice a Mosca e l’aspro 
e conflittuale vertice di Samara tra Russia e Ue. Svariati 
fattori hanno contribuito a determinare il riassetto delle 
relazioni tra Mosca, Washington e Bruxelles. Tra quelli 
che emergono più nitidamente, c’è da considerare il 
controllo sempre più serrato che il presidente Putin 
esercita sulle istituzioni e sul sistema economico nazio-
nale, l’immenso arsenale energetico russo, la dipendenza 
europea dal gas siberiano, la scarsa coesione comunitaria, 
l’unilateralismo americano e la débacle subita in Iraq, che 
hanno indebolito la potenza statunitense. 

Con Putin, la Russia è diventata più consapevole 
della propria forza. Ma anche più arrogante. La retorica 
antiamericana del Cremlino s’è accentuata. Basterà ricor-
dare che Putin, all’annuale conferenza sulla sicurezza di 
Monaco di Baviera, svoltasi lo scorso febbraio, ha accusa-
to Washington di volere una nuova corsa agli armamenti 
e, solo qualche giorno fa, ha paragonato la strategia inter-
nazionale statunitense a quella della Germania nazista. 
Inoltre, sempre a Monaco, Putin ha sminuito il potenzia-
le politico-economico della Ue, sottolineando come il 
tasso di crescita russo triplichi quello comunitario e come 
i pil delle potenze emergenti (Russia, Cina, Brasile e In-
dia), se sommati tra loro, superino quello della Ue. Come 
dire che il gap economico si sta rapidamente e inesorabil-
mente accorciando. 

Ma oltre la retorica, c’è la politica. Insomma, non sono 
solo le parole che hanno un peso, ma anche le azioni 
concrete. La Russia, in questo senso, continua a respin-
gere le richieste della Ue, volte a porre fine all’embargo 
sulle carni polacche stabilito da Mosca. Un provvedimen-
to che mette a rischio il trattato di partnership euro-russo, 
sul cui rinnovo i polacchi, come forma di rappresaglia, 
hanno posto il veto. Inoltre, Mosca ha impedito, con gesto 
protezionista, che le compagnie energetiche europee e 
americane investissero in Russia. Sempre sul versante 
energetico, è stato stipulato con Kazakistan e Turkmeni-
stan un accordo per trasportare gas russo in Europa. Una 
mossa, questa, che aumenterà la dipendenza energetica 
dell’Europa dalla Russia e che ostacola i piani euro-ame-
ricani volti a costruire un network centroasiatico di pipeline 
capace di bypassare la Russia.

Altro tema scottante: lo scudo stellare, progetto targato 
Washington, volto a creare un deterrente contro eventuali 
attacchi iraniani. Mosca, in merito a tale vicenda, ha trasfor-
mato l’installazione di una base antimissilistica e di un 
radar in Polonia e Repubblica Ceca in una questione bila-
terale. Il Cremlino, roba di qualche settimana fa, ha inoltre 
aperto un duro contenzioso con l’Estonia, per via della ri-
mozione di un memoriale al milite ignoto sovietico dal 
centro cittadino di Tallin. Ci sono poi le reiterate minacce 
di veto sull’indipendenza del Kosovo, appoggiata da Stati 
Uniti e Unione europea, e il bavaglio messo alla stampa 
indipendente. Infine, cosa che non va trascurata, la Russia, 
nonostante le obiezioni di Europa e America, si è ingerita 
negli affari interni della Moldova e della Georgia.

La crescita e il rafforzamento dell’economia, insieme 
alla dipendenza energetica della Ue e alla debolezza diplo-
matica esibita in questo momento dagli Usa, fanno sola-
mente il gioco di Mosca, della cui mediazione l’Occidente 
ha bisogno per risolvere complessi rebus, come l’Iraq, l’Iran 
e la Corea del nord. Ma c’è anche una questione psicologica. 
Putin, come la maggioranza dei russi, non si considera 
europeo. La Russia ha una propria identità e cultura, poten-
ziata durante l’epoca sovietica, che Putin ha intenzione di 
recuperare. Il presidente vuole restaurare una politica di 
potenza, dopo l’improvvisa perdita di influenza patita con il 
crollo dell’Urss e accentuata dall’assenza di un contrappeso 

all’arroganza occidentale. Ciò significa, innanzitutto, rigua-
dagnare peso sulle aree di confine, in maniera particolare 
in Ucraina, dove la Russia continua a lavorare per frustrare 
le ambizioni euroatlantiche del presidente ucraino Viktor 
Yuschenko.

Putin ha capitalizzato in chiave politica le abbondanti 
risorse energetiche russe e sfruttato la leggerezza diploma-
tica di europei e americani, riuscendo a ridare voce alla 
Russia sulle questioni globali. Il presidente e il suo entoura-
ge sono riusciti a riconferire prestigio al paese nei consessi 
internazionali e non hanno timore di manifestare, a volte 
con asprezza, le proprie opinioni. 

Ma il Cremlino dovrà stare attento a non spingersi 

troppo oltre il limite. La nuova e ritrovata influenza russa 
non può durare a lungo. Le forze armate sono solo l’ombra 
della macchina bellica sovietica. La Russia sta subendo un 
clamoroso calo demografico, mentre cinesi e musulmani 
premono lungo le aree orientali della Siberia e nell’Asia 
centrale. Mancano infrastrutture, l’economia si basa troppo 
sul boom delle esportazioni energetiche e l’Europa ha ini-
ziato a cercare una diversificazione per gli approvvigiona-
menti di gas. Infine, una nuova generazione di leader poli-
tici europei, con nuove idee e nuova energia, a cominciare 
dal filoamericano Nicolas Sarkozy, stanno conquistando il 
potere nei propri paesi. La Russia dovrà guardarsi anche da 
questa sfida.

I rapporti di forza tra Russia e Occidente sono cambiati. Con Putin, Mosca 

è più consapevole della propria forza internazionale, fondata sul boom delle 

esportazioni energetiche, ma il Cremlino non deve tirare troppo la corda.

Presidente a vita. Il parlamento kazako ha approvato 
ieri una legge che, abolendo il termine di mandati 
presidenziali, permette a Nursultan Nazarbayev, 
l’attuale presidente, di rimanere in carica a vita. 
L’autocrate kazako conferma così il proprio potere di 
natura quasi assolutistica. La nuova legge, proposta 
alle camere proprio dal presidente, è una misura ad 
hoc creata per Nazarbayev. Infatti il suo successore 

dovrà attenersi nuovamente al tetto dei due 
mandati consecutivi. Altra riforma varata ieri: 
l’aumento del numero dei parlamentari (da 116 a 154) 
e l’innalzamento della percentuale di deputati eletti 
sulla base di un sistema di voto che premia le liste 
partitiche piuttosto che i singoli candidati. Per gli 
osservatori le modifiche nella composizione 
parlamentare rappresentano un nuovo tentativo di 

ridurre i poteri dell’assemblea, per potenziare 
ulteriormente quelli presidenziali e creare le 
condizioni affinché la successione a Nazarbayev sia 
indolore e priva di tensioni. Nazarbayev guida la 
repubblica centroasiatica dal 1991, anno che segna il 
definitivo collasso dell’Urss. Era stato rieletto nel 
2005, in una corsa presidenziale che gli osservatori 
internazionali avevano definito non democratica.

R E P U B B L I C H E  E X - S O V I E T I C H E  ■ Nursultan Nazarbayev presidente a vita del Kazakistan
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Embargo sulla carne
Mosca ha messo al bando le 
importazioni di carne e prodotti 
agricoli dalla Polonia dal 2006, 
a causa di frodi 

La Ue esorta Mosca a porre 
fine all’embargo, suggerendo a 
Varsavia di bloccare l’apertura 
di negoziati su una nuova 
partnership

Tagli sulle forniture petrolifere
L’Estonia ha rimosso un 
monumento sovietico(a destra) 
da Tallin in aprile, vedendo nel 
periodo sovietico un’era di 
oppressione

La Russia ha tagliato le forniture 
di prodotti petroliferi attraverso i 
paesi baltici del 30 per cento 
dall’inizio di maggio

Scudo missilistico
Gli Usa hanno fatto infuriare la Russia 
con un piano per dispiegare 10 missili 
interceptor in Polonia e un radar in 
repubblica Ceca per proteggere la Ue 
contro un possibile attacco da paesi 
come l’Iran
La Russia teme che il sistema possa 
essere modificato per lanciare attacchi 
missilistici e possa costituire una 
minaccia ai suoi deterrenti nucleari

Indipendenza del Kosovo
Dopo 13 mesi di infruttuosi negoziati 
serbo-albanesi, gli Usa sostengono il piano 
dell’Onu che dà l’indipendenza al Kosovo

La Russia sostiene le pressioni di Belgrado 
affinché il Kosovo resti a far parte della 
Serbia, insinuando la minaccia di veto

Molte velate polemiche, qualche rituale stretta di mano, e quasi nessun 
risultato concreto: questo, in sintesi, il bagaglio con cui i dirigenti 
europei lasciano Voljskii Outes, 100 km a sud di Samara, sulle rive del 
Volga, dove si è chiuso ieri il nono vertice Ue-Russia

Belgrado

Kosovo

I TEMI PRINCIPALI DEL VERTICE
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Se l’Occidente
si mettesse nei panni

di Mosca

Le scelte in 
politica estera 
devono essere 
giudicate 
in termini 
strategici
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ETTORE
SINISCALCHI

Il 27 maggio vota anche la Spagna, per 
rinnovare tredici delle diciassette co-

munità autonome e oltre ottomila muni-
cipi. Il primo voto dalle generali del 2004 
sarà anche un giudizio sulle politiche 
nazionali dei partiti.

Zapatero deve verificare se e in che 
misura gli spagnoli lo ritengono respon-
sabile dell’attuale fallimento di un tenta-
tivo, quello di far cessare la violenza nel 
paese basco, che per i popolari non sareb-
be mai dovuto iniziare. Il Psoe deve anche 
invertire la tendenza, in atto dal 1995, che 
vede il Pp imporsi nei grandi centri urba-
ni: su 18 città di oltre 250mila abitanti, 
nove al Pp e sette al Psoe.

I popolari di Mariano Rajoy mettono 
alla prova la strategia di scontro totale con 
il governo e il rifiuto di collaborare nelle 
questioni di interesse nazionale, come la 
politica antiterrorista. Si tratta di vedere 
come voteranno quei moderati che die-
dero la maggioranza assoluta ad Aznar 
nel 2000 e furono delusi dal ritorno a 
destra del secondo governo del Pp.

I popolari all’opposizione sperano 
che le amministrative siano il trampolino 
di lancio per le generali del 2008. Ma gli 

ultimi sondaggi segnalano come in Na-
varra e Canarie la maggioranza del Pp sia 
a rischio. 

La Navarra è parte della «questione 
basca». È riconosciuta dalla costituzione 
democratica nella sua autonomia in 
quanto comunità forale che può aderire 
al paese basco tramite referendum, anche 
se i navarresi non si sono mai avvalsi di 
questa possibilità. Ma è anche parte di 
Euskal Herria, patria mitologica estesa 
alle provincie basche francesi sulla quale 
si basa l’indipendentismo separatista. Il 
Pp accusa i socialisti di volerla sacrificare 
sull’altare del processo di pace. 

Nel voto basco, dove il giudizio sul 
tentativo di dialogo è centrale, grande 
tensione ha suscitato la questione di Al-
leanza nazionalista basca (Anv). Sigla 

degli anni ’30 oggi resuscitata, ricettacolo 
delle candidature di esponenti di Batasu-
na, il partito disciolto perché espressione 
politica dell’Eta. Gran parte delle sue liste 
sono state invalidate perché il governo ha 
impugnato quelle con candidature di Ba-
tasuna. Il Tribunale costituzionale ha 
dato torto a un ricorso del Pp, per il qua-
le bisognava annullarle tutte.

A Madrid il Pp dovrebbe confermare 
il sindaco, Alberto Ruiz-Gallardón, e la 
presidente autonomica, Esperanza Aguir-
re. Per il Psoe corrono Miguel Sebastian, 
potente economista lanciato da Zapatero 
in uno scontro impossibile, e Rafael Si-
mancas, che nel 2003 vinse ma non ot-
tenne l’incarico per il “tradimento” di due 
consiglieri socialisti, perdendo poi nella 
ripetizione del voto. Il Psoe misura la 
capacità di mobilitazione, mentre nel Pp 
è in gioco il dopo-Rajoy: se alle generali 
‘08 perdesse ancora, il rinnovamento del-
la dirigenza sarebbe obbligato. Gallardon 
e Aguirre rappresentano le due anime del 
partito, moderata o «tremendista», e due 
candidati alla direzione.

In Extremadura e Castilla-La Mancha 
si sono ritirati i «baroni» Rodriguez Ibar-
ra e José Bono: il Psoe verifica il ricambio 
mentre il Pp spera di ottenere buoni ri-
sultati dove non ha mai governato. A 
Malaga, «città più corrotta d’Europa», il 
Psoe oppone Marisa Bustinduy al blocco 
di potere, composto anche da ex socialisti, 
che sulla speculazione edilizia ha costrui-
to un impero criminale, portato alla luce 
dalle inchieste. 

A Barcellona la sinistra governa Co-
mune e Generalitat. Il giudizio è su una 
stagione giocata sulla riforma dello statu-
to autonomico, deludendo le aspettative 
di cambiamento dell’elettorato dopo 23 
anni di governo autonomo dei naziona-
listi cattolico-liberali di Convergencia i 
Uniò. Le maggioranze dovrebbero essere 
confermate ma i socialisti catalani (Psc) 
fanno campagna nel pieno della “grana 
Maragall” – le polemiche suscitate dall’in-
tervista concessa a Europa nella quale 
critica il nuovo statuto che pure ha pro-
pugnato – che abbandonerà la presiden-
za del Psc dopo le elezioni, nelle quali è 
quasi invisibile. Per Maragall il Partito 
democratico italiano è un modello per 
superare i partiti del ‘900, con nuove ag-
gregazioni che permettano l’evoluzione 
del paese in senso federale. Ma non è 
solo. Da commentatori del centro destra, 
sorprendentemente, sono arrivate con-
vinte sponde. Perché il moderatismo 
spagnolo antisocialista, che si sente stret-
to in un Pp sempre meno moderato, 
cerca anche lui nuove forme di rappre-
sentanza.

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Nicolas Sarkozy aveva promesso la parità uomini-
donne, l’equilibrio tra vecchi routier della politica e 

facce nuove e, infine, l’apertura a schieramenti diversi 
dalla maggioranza Ump. Ha più o meno rispettato gli 
impegni, sollevando al tempo stesso molte polemiche. Ci 
sono sette donne su quindici ministri (ma i quattro segre-
tari di stato sono tutti uomini) nel governo di François 
Fillon, un’équipe ringiovanita, con un’età media di 53 
anni. L’apertura, tutta concentrata nei ministeri che fanno 
parte del «dominio riservato» del presidente della repub-
blica, è sostanzialmente rappresentata da Bernard Kou-

chner, ex ministro socialista, a cui 
sono affidati gli esteri. Il segretario 
del Ps, François Hollande, ne ha 
subito annunciato l’espulsione dal 
partito. Per Hollande, Kouchner 
«fa ormai parte di un governo di 
destra, di una destra senza com-
plessi, Sarkozy è andato a cercare 
chi non ha complessi – Kouchner 
– e colui che non ha più tabù», cioè 
Eric Besson, definito il «traditore». 
Autore di un libro velenoso contro 

Ségolène Royal, sarà segretario di stato per le «prospetti-
ve e valutazioni delle politiche pubbliche». Altro scacco 
per Hollande: la nomina a segretario di stato agli affari 
europei di un amico di lunga data, l’alto funzionario Jean-
Pierre Jouyet, ex collaboratore di Delors, che aveva firma-
to l’appello dei «Gracchi» per un’alleanza tra Ps e centristi. 
Altro simbolo dell’apertura: Marin Hirsch, presidente di 
Emmaus-France e a lungo collaboratore dell’Abbé Pierre, 
è nominato alto commissario alla lotta contro la povertà. 
L’apertura va quasi tutta a vantaggio di ex rappresentanti 
della sinistra. I centristi che hanno voltato le spalle al 
Modem di Bayrou, per ora (in attesa delle nomine di altri 
sottosegretari dopo le legislative), devono accontentarsi 
del ministero della difesa, attribuito a Hervé Morin, ex 
capogruppo Udf all’assemblea.

La presenza della vecchia guardia è forte, a comincia-
re da Alain Juppé, ex primo ministro ora numero due del 
governo – come Sarkozy aveva promesso all’animatore tv 
paladino della difesa dell’ambiente, Nicolas Hulot – con 
l’incarico dell’ecologia e dello sviluppo durevole. Michèle 
Alliot-Marie eredita gli interni, ma con funzioni ridotte 
rispetto alle competenze che aveva Sarkozy. Jean-Louis 
Borloo mantiene un imponente ministero delle finanze. 
Ai fedelissimi, quasi tutti facce nuove, Sarkozy ha affida-
to invece il carico di realizzare la «rottura» promessa: il 
duro Brice Hortefeux è ministro dell’immigrazione, del-
l’identità nazionale e del co-sviluppo (gestirà anche i visti, 
sottratti al ministero degli interni); l’astro nascente della 
guardia ravvicinata di Sarkozy, la magistrata Rachida 
Dati, è alla giustizia (a lei spetterà il compito di imporre, 
come da programma, delle pene minime automatiche 
per i recidivi e abbassare la maggiore età penale a 16 anni), 
mentre Xavier Bertrand, ex ministro di Villepin e porta-
voce di Sarkozy durante la campagna, avrà l’incarico del 
lavoro. Il suo compito è tradurre in leggi l’imposizione del 
servizio minimo nei trasporti in caso di sciopero, il con-
tratto di lavoro unico con un’acquisizione progressiva dei 
diritti e la riforma dei regimi speciali delle pensioni. Xavier 
Darcos, all’istruzione, dovrà riformare la scuola e l’orario 
di lavoro degli insegnanti. L’insegnamento superiore e la 
ricerca vanno all’ex portavoce dell’Ump, la giovane Valérie 
Pecresse, che s’occuperà della riforma dell’università.

A una donna l’incarico di portavoce del governo: 
Christine Albanel, ex « penna » di Chirac e presidente del 
castello di Versailles, nominata anche ministro della 
cultura. Alla casa e alle aree urbane entra Christine Bou-
tin, cattolica integralista, che ha lottato contro i Pacs ed è 
contraria all’aborto, ma che ha sempre difeso i sans papiers. 
Avrà come collega Roselyne Bachelot, alla sanità, gioven-
tù e sport, l’unica a destra ad aver votato per i Pacs.

Il primo consiglio dei ministri si è riunito ieri alle 
16,30. All’uscita, Sarkozy ha ribadito l’impegno per la 
piena occupazione entro cinque anni. In mattinata si è 
recato sul sito di Airbus, a Tolosa, dove ha promesso un 
intervento dello stato per salvare Eads, per poi rimettere 
al più presto la partecipazione sul mercato.

Via al governo Fillon. 
Hollande espelle 
Kouchner dal Ps

FRANCIA, 7 DONNE MINISTRO

Il premier deve verifi care se gli spagnoli lo ritengono re-

sponsabile dell’attuale fallimento del tentativo, osteggia-

to dal Pp, di far cessare la violenza nei paesi baschi.

Come previsto 
gli esteri 
vanno
all’ormai
ex esponente 
socialista 

STEFANO
RIZZO

La guerra afghana è sempre più nel-
le mani degli americani, presenti 

in Afghanistan con un contingente di 
28 mila uomini e che a febbraio hanno 
assunto anche il comando del contin-
gente Nato-Isaf. A marzo, mentre Da-
niele Mastrogiacomo, il suo interprete 
e il suo autista si trovavano nelle mani 
del mullah Dadullah, le truppe statuni-
tensi, affiancate dai contingenti cana-
desi e australiani, e da un migliaio di 
soldati afghani, hanno lanciato l’opera-
zione “Achille” nella provin-
cia di Helmand al fine di con-
trastare la preannunciata of-
fensiva di primavera dei tale-
bani. Il risultato dell’opera-
zione è stato (fin qui), secon-
do i bollettini, di qualche 
centinaio di guerriglieri ucci-
si, al costo tuttavia di un ele-
vatissimo numero di vittime 
civili, che ha suscitato le pro-
teste delle comunità locali e 
perfino del presidente Karzai.

In risposta all’attacco, i talebani si 
sono rifugiati nei loro santuari in Paki-
stan, hanno intensificato gli attacchi 
suicidi nelle città e contro esponenti del 
governo afghano. Molti di loro si sono 
anche rifugiati verso ovest nella provin-
cia di Herat controllata dal contingente 
italiano, dove possono operare con 

maggiore tranquillità dal momento che 
le regole d’ingaggio del nostro contin-
gente (così come Spagna, Francia e 
Germania) prevedono solo azioni di-
fensive di protezione.

Il risultato è stato che sono aumen-
tati, anche nel nord-ovest fino ad allora 
relativamente tranquillo, gli attentati e 
le bombe piazzate sulle strade. Due 
soldati italiani sono rimasti feriti in un 
attentato e altri sono stati oggetto di 
colpi di artiglieria, aggiungendosi ai 
nove già uccisi negli anni scorsi. Gli 
americani intanto, incuranti degli ac-
cordi Nato che attribuiscono piena re-

sponsabilità della provincia al 
comando italiano, hanno lan-
ciato operazioni contro i tale-
bani uccidendo un gran nu-
mero di civili, suscitando 
questa volta anche le rimo-
stranze del governo italiano.

In questo contesto d’ac-
cresciuto pericolo è nata la 
decisione di rinforzare il di-
spositivo militare italiano con 
elicotteri d’assalto, blindati e 

carri armati leggeri, mentre due preda-
tor sorveglieranno dall’alto. Sia il mini-
stro della difesa Parisi, sia quello degli 
esteri D’Alema si sono affrettati a di-
chiarare che tutto ciò «non cambia la 
natura della missione», che opera «su 
richiesta del governo afghano e per 
mandato delle Nazioni Unite e della 
Nato». In altri termini, con i nuovi ar-

mamenti non cambieranno le regole 
d’ingaggio e non verranno lanciate ope-
razioni militari contro i guerriglieri. 
D’Alema e Parisi sono uomini d’onore 
e non abbiamo ragione di dubitare che 
sarà così, anche se il parlamento italia-
no farà bene a vigilare affinché la mis-
sione si mantenga nei limiti approvati 
con due distinti voti alla camera e al 
senato solo un mese fa. 

Ma il punto non è questo. Il punto 
è che la guerra afghana sta cambiando 
rapidamente connotati e somiglia sem-
pre più a quella irachena. Il fragile go-
verno di Hamid Karzai somiglia sem-
pre più a quello iracheno di al 
Maliki, entrambi eletti ed en-
trambi incapaci di governare. 
Le truppe occidentali sono 
presenti nei due paesi «su 
richiesta dei legittimi gover-
ni», ma a causa dell’ostilità di 
gran parte della popolazione 
e, spesso, della brutalità degli 
attacchi che coinvolgono an-
che i civili, somigliano sem-
pre più a eserciti d’occupazio-
ne. E i legittimi governi somigliano 
sempre più a governi fantoccio. 

Rimane certo una differenza giuri-
dica, ma anch’essa è sempre più esile. 
La presenza di truppe americane e bri-
tanniche in Iraq è stata «riautorizzata» 
a ottobre dal Consiglio di sicurezza, 
mentre, per quel che riguarda l’Afgha-
nistan, si tratta di un «mandato» pieno 

e allo stesso tempo di una decisione del 
consiglio generale della Nato. Ma la 
sostanza rimane la stessa: in entrambi 
i casi è in corso (in Afghanistan da 
quasi sei anni, in Iraq da quattro) 
un’unica guerra contro i governi in ca-
rica, bollati di collaborazionismo, e 
contro gli «occupanti» stranieri. Così 
almeno la vede la stragrande maggio-
ranza degli iracheni e degli afghani.

Così la vedono anche gli americani, 
che hanno sempre considerato i due 
conflitti come un’unica guerra contro 
il terrorismo, contro l’«islamofascismo» 
e per portare la democrazia in Medio 

Oriente. Così che, quando 
due mesi fa Bush ha chiesto 
di rifinanziare le due guerre, 
lo ha fatto con un unico prov-
vedimento. È di ieri la nomi-
na di un nuovo “zar di guer-
ra” alla Casa bianca, il gene-
rale Douglas Lute, che dovrà 
coordinare una strategia co-
mune per entrambe.

Gli unici a pensare anco-
ra che vi sia una differenza 

tra le due guerre sono i governi europei 
che hanno ritirato le proprie truppe 
dall’Iraq, ma ritengono che sia legitti-
mo e produttivo tenerle in Afghanistan, 
si suppone per il bene di quel paese. Ci 
auguriamo soltanto che a convincerli 
altrimenti non sia l’inevitabile precipi-
tare della situazione e la perdita di altre 
vite umane, anche tra i nostri soldati.

Kabul e Bagdad sempre più vicine, viste dagli Usa
ANALISI ■ PER WASHINGTON I DUE INTERVENTI SONO ORMAI  “INTRECCIATI” TRA LORO. E PER GLI EUROPEI?

Zapatero al primo giro di boa.
A fi ne mese la prova elettorale

Ieri un ordigno è esploso nella moschea del 
XVII secolo Mecca Mascjid della città di 
Hyderabad, capitale dello stato meridionale 
indiano dell’Andhra Pradesh. La deflagrazione è 
avvenuta al termine della tradizionale preghiera 
del venerdì. Secondo quanto dichiarato dal 
principale funzionario dello stato, Y. S. 
Rajasekhara Reddy, la polizia intervenuta sul 

posto ha individuato altre due bombe inesplose. 
Diverse le persone rimaste ferite, molte le 
persone in modo grave, mentre i morti, fino a ieri 
sera, erano almeno sette. Sono circa diecimila le 
persone che solitamente partecipano alla 
preghiera del venerdì in quella moschea, situata 
nel quartiere musulmano Hyderabad, città che in 
passato è stata spesso teatro di scontri tra indù e 

islamici. Pochi minuti dopo l’esplosione, i fedeli 
indispettiti per l’assenza di protezione della 
polizia hanno iniziato a gridare «Allah è grande!», 
mentre altri hanno iniziato a lanciare sassi contro 
gli agenti. Il primo ministro indiano Manmohan 
Singh ha condannato l’attentato, il secondo 
contro una moschea nell’ultimo anno, e ha 
sollecitato le comunità «a mantenere la pace».

I N D I A ■ Bomba in una moschea nel sud del paese, almeno 7 i morti. Altri due ordigni inesplosi

C’è il rischio
che  il confl itto
afghano stia 
cambiando
rapidamente
connotati

La nomina
di un nuovo 
“zar”
che dovrà
coordinare
i due fronti

Debutta la legge d’eguaglianza, varata a marzo con la sola astensione del Pp, che 
riserva il 40% di candidature alle donne. Come per la riforma del matrimonio civile il 
percorso è indiretto. Nel primo caso non si consente il matrimonio fra persone dello 
stesso, ma si elimina l’approccio di genere: due cittadini spagnoli si uniscono in 
matrimonio, indipendentemente dal sesso. La Ley de igualdad obbliga i partiti a che 
nessuno dei due generi abbia una rappresentanza inferiore al 40% nei comuni oltre i 
5 mila abitanti. Alle 15.453 donne impegnate in politica nei municipi spagnoli se ne 
aggiungeranno circa 7 mila.

Ley de igualdad: non chiamatele quote rose

P A R I  O P P O R T U N I T À  I N  S P A G N A 
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Il senato degli Stati Uniti ha raggiunto un accor-
do bipartisan sul disegno di riforma della legge 

sull’immigrazione. Un testo che «se diventasse 
legge concilierebbe le esigenze economiche con 
quelle della sicurezza », scrive La Opinión, ma 
che suscita perplessità sul piano del rispetto dei 
diritti civili degli immigrati.

«L’aspetto più controverso», secondo il Los 
Angeles Times «è quello del permesso di soggior-
no (Z visa) per i clandestini. Se la legge fosse ap-
provata, chi è arrivato in America prima del 1 
gennaio 2007 potrà ottenerne uno provvisorio 

fornendo garanzie sulla propria situazione penale. 
Il permesso definitivo arriverebbe dopo che gli 
immigrati avranno pagato migliaia di dollari di 
multe e spese, superando un esame d’inglese ed 
educazione civica e dimostrando di avere un lavo-
ro stabile. I capifamiglia dovranno tornare nel 
paese d’origine e poi rientrare legalmente negli 
Stati Uniti. Questo consenso è stato raggiunto 
dopo anni di discussione e fa pensare a una cre-
scente consapevolezza del fatto che 12 milioni di 
persone che vivono nell’illegalità sono pericolose 
per lo stato di diritto».

La Opinión sottolinea che «un cambio di 
orientamento nell’assegnazione dei visti che lascia 
in secondo piano il concetto di ricongiungimento 
familiare. Pensiamo che il sistema attuale possa 
essere riformato rispettando allo stesso tempo i 
valori della nostra società». 

Anche il Washington Post nota che il testo ha 
bisogno di molto lavoro per essere approvato dal 
Congresso, in particolare perché il visto tempora-
neo per gli agricoli potrebbe creare una nuova 
classe di lavoratori in nero. E questo è esattamen-
te il problema che la legge dovrebbe risolvere». 

«Gordon Brown sarà 
primo ministro, è 

ufficiale, anche se è un pecca-
to che non si tenga una vota-
zione per eleggere il leader 
del Partito laburista. Esiste 
però la possibilità che si avvii 
ugualmente un rinfrescante 
scambio di idee sul futuro 
della Gran Bretagna: tutti e 
sei i candidati hanno raggiun-
to la soglia di voti necessaria 
a presentarsi come vice e si 
potranno sfidare sul piano 
delle idee», scrive l’Indepen-
dent. «Il Labour ha vinto tre 
elezioni consecutive, ma il 
numero di tesserati ristagna 
a 198mila. Un dibattito smuo-
verebbe un po’ le acque, riu-
scendo a mostrare che la po-
litica è una battaglia di idee. 
Brown ha toccato argomenti, 
come la riforma costituziona-
le, che richiedono un con-
fronto pubblico ma il suo vice 
dovrà andare oltre: affrontare 
questioni come l’Europa, la 
mobilità sociale, la sanità e la 
guerra in Iraq. Per il momen-

to, invece, il dibattito langue 
perché i candidati sono stati 
troppo timidi, ciascuno con-
centrato sul proprio punto di 
forza».

Intanto, come mettono in 
evidenza altri giornali, il go-
verno «ristagna» nell’attesa 
del passaggio di potere tra 
Tony Blair e Brown il 27 giu-
gno. Il Times riferisce che 
Blair parteciperà al prossimo 
vertice del G8, come stabilito 
in precedenza. «Gli altri lea-
der europei lo tratteranno 
come un negoziatore autore-
vole? E non avrebbe senso 
che Brown lo accompagnasse 
nei prossimi appuntamenti 
europei?», si chiede il quoti-
diano. «Brown non lo farà 
perché ha scelto di mantene-
re le distanze fino ad allo-
ra».

Neanche il Guardian è 
entusiasta del periodo di «due 
premier»: «Brown potrà indi-
rizzare le scelte di Blair ma 
sarebbe meglio che ci mettes-
se anche la faccia». 

Due premier
a Downing Street

EUROPA

Per sei settimane il Regno Unito avrà 

due primi ministri. Chi deciderà

Il Pakistan è in una situazione di 
equilibrio precario. Le violenze 

etniche e politiche dell’ultima set-
timana hanno causato più di quar-
anta morti.

La stampa pachistana riflette 
sul significato delle sollevazioni 
popolari scatenate dall’allontamen-
to, a marzo, del giudice della corte 
suprema Iftikhar Chaudry che, co-
me scrive Asia Times, «hanno as-
sunto un carattere sempre più an-
tigovernativo». «La decisione del 
presidente Pervez Musharraf di so-

spendere Chaudhry ha innescato 
una crisi istituzionale che è diven-
tata anche crisi politica nel mo-
mento in cui i partiti di opposizio-
ne hanno deciso di approfittarne. 
Dalla parte di Musharraf si sono 
schierati la Lega musulmana pachi-
stana e gli alleati di governo del 
Movimento Muttehida Qaumi 
(Mqm), una formazione che fa ri-
ferimento all’etnia urdu e difende 
i diritti dei musulmani immigrati 
in Pakistan dopo l’indipendenza 
del 1947. Contro il presidente, in-

vece, si sono riuniti i militanti 
pashtun del Partito nazionale Awa-
mi (Anp) e quelli del Partito del 
popolo pachistano (Ppp), guidato 
dell’ex premier Benazir Bhutto».

Il quotidiano Dawn sottolinea 
che «la partecipazione laica e di 
massa alle manifestazioni dei giorni 
scorsi esprime una forte richiesta di 
cambiamento. Il popolo del Paki-
stan, che ha mostrato in modo paci-
fico la propria solidarietà agli avvo-
cati in sciopero contro la decisione 
di allontanare Chaudhry, ha un obi-

ettivo: spingere il presidente Mush-
arraf ad accettare la transizione a un 
sistema politico più rappresentativo 
dopo quasi otto anni di regime au-
toritario. L’eccessiva centralizzazi-
one del potere ha già causato danni 
al paese, a cominciare dal declino 
delle istituzioni».

Il giornale The News teme che 
queste fratture si trasformino in 
qualcosa di più grave: «Sembrava 
solo un lontano ricordo, ma lo 
spettro delle violenze settarie è tor-
nato a minacciare il paese».

In Pakistan la crisi insanguina le strade

Per milioni di lavoratori illegali
l’America non è più un incubo
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C U LT U R A
Una lunga storia
per la lingua cinese
Un team di archeologi cinesi 
ha studiato per anni le 
incisioni rupestri rinvenute 
nelle caverne di Damaidi. 
Ora gli studiosi sostengono 
che queste iscrizioni 
dimostrerebbero che la 
scrittura a ideogrammi è 
più antica di ottomila anni 
rispetto a quanto si credeva 
fi nora. 

T E C N O L O G I A
Galileo da costruire 
con fondi pubblici
Il sistema di navigazione 
satellitare europeo Galileo 
dovrà essere realizzato con 
fondi pubblici e non con 
denaro privato, com’era 
previsto in partenza. Lo ha 
dichiarato la Commissione 
europea. Il progetto verrà a 
costare quattro miliardi di 
euro.

Uno scandalo di corruzione ha 
scosso il mondo dell’arte sud-

coreano. L’ex presidente 
dell’Associazione di belle arti – che 
organizza il più importante concorso 
del paese, la Grande esposizione – è 
accusato di favoreggiamento: in-
sieme ad altri colleghi, avrebbe ac-
cettato mazzette da parte di alcuni 
partecipanti.

Come se non bastasse, l’attuale 
presidente è nel mirino della giustiz-
ia: avrebbe consentito l’ammissione 
di artisti «non qualificati» all’istituto. 
«È vero, gli mancavano uno o due 
anni di esperienza», ha spiegato al 
JoongAng Daily, «ma li abbiamo 
accettati perché hanno molto talen-
to». Creata nel 1922, la Grande espo-
sizione riceve ogni anno 96mila 
euro di finanziamenti pubblici. 
«Questo scandalo potrebbe essere 
l’occasione buona per liberarci del 
concorso», commenta Oh Kwang-

su, ex direttore del Museo nazionale 
di arte contemporanea. «Ormai in 
Corea del Sud esistono molte altre 
vetrine per i giovani artisti».

L’arte della corruzione
POP A M B I E N T E

Uccelli decimati
dal virus
Uno studio statunitense ha 
dimostrato che diverse 
specie di uccelli 
nordamericani hanno 
sofferto un drastico declino 
della popolazione dopo 
l’arrivo del virus del Nilo 
Occidentale otto anni fa, 
con effetti negativi su tutto 
l’ecosistema.

K E N YA
Gli editori chiedono
libertà al governo
L’associazione keniana degli 
editori ha scritto a Mutahi 
Kagwe, ministro 
dell’informazione e della 
comunicazione, chiedendo 
il ritiro di una proposta di 
legge ritenuta minacciosa 
per la libertà di stampa. Il 
testo prevede un consiglio 
di controllo dei media 
nominato dal governo.

Le elezioni legislative algerine del 
17 maggio si sono svolte in un 

clima di grande tensione. Alla vigilia 
una bomba era esplosa a Costantina 

uccidendo un poliziotto e ferendo 
due civili. Come osserva Mustapha 
Hammouche, giornalista del quo-
tidiano algerino Liberté, «la cam-
pagna elettorale ha coinciso con 
l’offensiva antiterrorismo scatenata 
dagli attentati dell’11 aprile ad Al-
geri. I candidati hanno perciò dovu-
to affrontare il discorso della sicurez-
za. Ognuno lo ha fatto a modo suo: 
i fautori della riconciliazione hanno 
incontrato degli ex terroristi; gli isla-
misti hanno difeso il diritto delle 
donne a indossare l’hijab sulle foto 
dei documenti d’identità; altri hanno 
reso omaggio alle forze di sicurezza 
invitando ai loro comizi degli ex “pa-
trioti”, i membri delle forze parami-
litari durante la guerra civile». 

«Naturalmente tutto questo è 
durato solo il tempo della campa-
gna», conclude Hammouche. «Per 
la nostra sicurezza sarebbe utile che 
questo dibattito si prolungasse».

Una campagna utile
CLASSICA

Nessun errore Rev. Falwell: il paradiso non esiste. Per la reincar-

nazione scelga: liberal, femminista o gay.  TELNAES, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

www.haaretz.com www.telegraph.co.uk www.lemonde.fr www.washingtonpost.com

 Un’indagine militare ha stabilito che tre 
soldati americani uccisi in un attacco a 
sud di Baghdad lo scorso giugno non 
erano abbastanza protetti e hanno operato 
in una missione mal pianificata. I due 
ufficiali superiori sono stati sollevati dal 
comando ma non subiranno processi.

Soldati allo scoperto

 Una commissione tecnica brasiliana ha 
approvato la messa in commercio di mais 
transgenico (ogm). La decisione deve 
avere il via libera della Commissione 
nazionale di biotecnologia. Il parlamento 
brasiliano ha di recente ammorbidito le 
regole d’approvazione per gli ogm.

Mais transgenico

 Ancora raid aerei israeliani nella Striscia 
di Gaza e ancora scontri tra opposte 
fazioni palestinesi. Cinque morti e 
numerosi feriti sono il bilancio di un’altra 
giornata di violenza. Il presidente Abu 
Mazen ha esortato Usa, Ue e Onu a fare 
pressioni su Israele contro le incursioni.

Altri raid su Gaza

 All’aeroporto di Mosca la polizia ha 
ritirato il passaporto del campione di 
scacchi e oppositore politico russo Garry 
Kasparov, impedendogli di salire sull’aereo 
per Samara, dove si sarebbe tenuta una 
marcia di protesta in coincidenza con il 
vertice Russia-Unione europea.

Oppositori bloccati
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ALESSANDRA
BERNOCCO

«Sacri o no queste serve so-
no dei mostri, come noi 

stessi quando sogniamo di essere 
questa o quell’altra cosa». Così 
Jean Genet delle due protagoniste 
del suo primo testo teatrale, Le 
serve, che in francese suona come 
Les Bonnes. Attualmente in scena 
all’Argentina di Roma per la regia 
di Giuseppe Marini e l’interpreta-
zione di tre attrici che “mostri sa-
cri” lo sono davvero, Franca Valeri, 
Annamaria Guarnirei e Patrizia 
Zappa Mulas, è ispirato a un fatto 
di cronaca che negli anni ’30 scon-
volse l’opinione pubblica francese. 
Un efferato omicidio consumato 
presso una facoltosa famiglia bor-
ghese, che nel testo di Genet di-
venta la storia di due sorelle, Clai-
re e Solange, al servizio di un’ama-
ta-odiata signora (Madame), che 
sognano di uccidere. Di qui la sur-
reale cerimonia dell’omicidio, al-
lestita e replicata ogni sera in un 
alienante gioco di parti in cui a 
turno vestono i panni della signo-
ra. È la “tavola” lugubre in cui si 
demanda la vita e si apparecchia 
la morte, una spirale funesta in cui 
l’esito ultimo è sempre rinviato 
fino al momento in cui si ritorcerà 
contro, finché la mimesi con la 
signora sarà compiuta e definitiva. 
Con Le serve, dice la Zappa Mulas 
che interpreta Madame, «siamo di 
fronte a una “parabola teologica”, 
in cui si rappresenta l’uomo che si 
autocrea immagini idolatriche». 

Il testo, rappresentato per la 
prima volta nel ’46, venne pubbli-
cato nel ’54, cioè due anni dopo 
che Jean Paul Sartre dedicava a 
Genet il suo Saint Genet, comme-
diante e martire, sorta di biografia 
sulla sua metamorfosi da ladro a 
scrittore. Un’opera in cui si evince 
che l’autore de Le serve avrebbe 
affidato i personaggi femminili 
dei suoi lavori teatrali a giovani 
attori, in nome di uno scardina-
mento non solo dei ruoli, ma dei 
capisaldi stessi del teatro borghe-
se. Un percorso che trovava nel 
linguaggio, visionario e ridondan-
te di figure allegoriche, la materia-
lizzazione di quell’immaginario 
sartriano che è totale affrancamen-
to dalla realtà oggettiva. E che la 
regia di Marini ampiamente asse-
conda, grazie anche alle scene di 
Alessandro Chiti, che ricreano 
un’atmosfera teatrale di barocco 
post-moderno. Dove l’abito rosso 
è un tendaggio di velluto e il fon-
dale è un sipario che nasconde, 
come in un gioco di scatole cinesi, 
un’altra scena e un’altra situazio-
ne. 

Tre grandi 
attrici “serve”

di Genet

Teatro
ARTE

Notte dei musei 
a Roma
Giorgio Upiglio
Sono 1700 i musei europei 
che hanno aderito all’iniziativa 
promossa dalla Direzione 
dei musei di Francia, La nuit 
des musée, e che quest’anno 
coincide con la IX Settimana 
della cultura del ministero per 
i beni e le attività culturali. 
Per l’occasione L’Archivio del 
moderno dell’accademia di 
architettura di Mendrisio e 
l’Istituto nazionale per la grafi ca, 
con la direzione regionale per 
i beni culturali e paesaggistici 
del Lazio, presentano a Roma, 
all’Istituto nazionale per la 
grafi ca, un evento dal titolo 
“Giorgio Upiglio alla Calcografi a 
di Roma”. Oggi e domani 
l’ingresso a mostre e musei in 
tutta Italia sarà gratuito.

INCONTRI

“La storia
fa diventare
grandi”
Prima edizione della Settimana 
della Storia, da lunedì prossimo 
all’Auditorium dell’Ara Pacis. 
Per una settimana incontri, 
eventi, proiezioni di documentari 
e una mostra per parlare di 
storia in modo coinvolgente ed 
appassionante. Questa prima 
edizione sarà incentrata su fatti 
e personaggi del Novecento 
italiano e sarà articolata secondo 
un programma ricco di spunti, 
di iniziative e di nomi di spicco 
in ambito storico, culturale, 
giornalistico, che si può 
consultare sul sito www.settimana 
della storia.it

PREMIO

Sellerio vince
l’“Alassio 100 
libri”
«Per la vivacità intellettuale, 
l’eleganza estetica e la leggerezza 
di stile con cui ha saputo 
valorizzare la “memoria” di 
una letteratura europea colta, 
raffi nata o curiosa, spesso 
sconosciuta o marginalizzata». 
Questa parte della motivazione 
con la quale la giuria del premio 
nazionale “Alassio 100 libri – Un 
editore per l’Europa”, presieduta 
da Giuliano Vigini, ha assegnato 
alla casa editrice Sellerio la nona 
edizione del riconoscimento. 
La cerimonia di consegna avrà 
luogo ad Alassio il prossimo 8 
settembre.

Diario

Simboli

di democrazia

Una mostra nella Sala della Regina di Montecitorio
IL “FREGIO” DI GIULIO ARISTIDE SARTORIO

MARIO
GUIDOTTI

Non è una coincidenza ma ne ha tutto l’aspetto. Mai come 
in questo periodo si è parlato e scritto a tutti i livelli, di 

parlamento, di camera dei deputati e di Montecitorio, anche 
con equivoci e forzature polemiche di carattere politico. Final-
mente un avvenimento non inquinato da certa politica, ha 
elevato uno dei più prestigiosi e ampi spazi della camera dei 
deputati, a splendido esempio di restauro e di compartecipa-
zione della repubblica italiana attraverso il suo presidente. 

Si tratta del restauro del “Fregio” di Giulio Aristide Sartorio, 
uno dei più grandi artisti che ha operato anche fuori d’Italia, a 
cavallo tra Ottocento e Novecento. Sartorio si propose, circa 
cento anni fa, di celebrare nella bidimensionalità della parete 
l’epicità della storia d’Italia dall’età comunale al Risorgimento, 
compiendo un capolavoro di arte visiva e architettonica nella 
nuova ala del parlamento realizzata dal famoso architetto Er-
nesto Basile. 

Il “Fregio” del Sartorio dopo tanti decenni aveva ovviamen-
te subito i danni dell’età e spesso i parlamentari riuniti nell’au-
la e i giornalisti e gli ospiti delle sedute, constatavano la deca-
denza delle figure delle scene, che a volte si disfacevano in 
polvere. Il presidente della camera Fausto Bertinotti nei giorni 
scorsi ha presentato il valore dell’esposizione nella Sala della 
Regina di 21 delle 50 tele che compongono il “Fregio”. L’impor-
tanza dell’opera è stata sottolineata anche dal presidente della 
repubblica Giorgio Napolitano e dal ministro dei beni cultura-
li e vicepresidente del consiglio Francesco Rutelli.

Vogliamo un momento soffermarci proprio sul 
significato della volontà realizzatrice dello stesso 
Rutelli e del suo ministero. Non sempre si com-
prende l’importanza e l’ampiezza dell’attività del 
ministero dei beni culturali, ministero che spazia 
la sua azione di restauro, di salvaguardia e di 
conservazione dall’arte all’ambiente. 

Di beni culturali si è parlato e si parla tanto 
in Italia, ma fino a qualche anno fa si sono con-
state deficienze di carattere organizzativo e an-
che politico. Il ministero per i beni e le attività 
culturali nella circostanza del restauro del “Fre-
gio” ha mobilitato tutte le sue forze, quelle cen-
trali e quelle pertinenti (per esempio la direzio-
ne regionale per i beni culturali e paesaggistici 
del Lazio).

L’azione di Rutelli si è espressa attraverso un qualificato 
comitato scientifico e soprattutto con la direzione di Renato 
Miracco, che nel giorno dell’inaugurazione ha ricostruito la 
vita e l’opera dell’autore di 
quel “Fregio” che nel suo 
splendore figurativo, sto-
rico e artistico è opera uni-
ca al mondo e come nes-
sun’altra esalta la forma-
zione e il risorgimento di 
una nazione come l’Italia. 
L’equilibrio tra spazio architettonico e spazio simbolico figura-
tivo è stato rilevato ed esaltato da studiosi e artisti vissuti e 
operanti a cavallo fra i due secoli, dagli ultimi realisti ai primi 
futuristi. Sartorio inventò l’organizzazione dei mezzi espressi-
vi che man mano sorgevano, dalla fotografia al cinema. Pertan-
to questa grande mostra, allestita nella Sala della Regina, costi-
tuisce un evento non solo di restauro artistico e storico ma un 
dovuto omaggio alla camera dei deputati e alla volontà di ren-
dere sempre più comprensibile e godibile il palazzo di Monte-
citorio. .

Il “Fregio” di Giulio Aristide Sartorio non è la componente 
di un museo ma la testimonianza di una nuova volontà di 
protezione, anzi di salvezza e di diffusione della bellezza di un 

capolavoro artistico e storico.
Gli elementi del “Fregio” risaltano nelle varie 

parti della Sala della Regina secondo un criterio che 
fa onore a chi ha curato la mostra e facilitano il 
godimento estetico e la conoscenza storica degli 
spettatori. Spettatori che potranno visitare la mostra 
fino al 20 luglio prossimo. È interessante inoltre 
rilevare, sia nella pubblicazione, sia nel materiale 
illustrativo, come le 21 delle 50 tele restaurate siano 
state in passato e fino ad oggi apprezzate da grandi 
artisti del secolo scorso e di quello attuale e da scrit-
tori come Giovanni Papini, Ugo Ojetti, Montale e 
altri, italiani e stranieri che ammirarono l’artista, a 
Parigi soprattutto, e in altri paesi europei, dove anco-
ra si ammira la bellezza di sue opere, come a Londra, 

per esempio, e a Weimar e a St. Louis. Sartorio non lasciava 
l’arte, esprimendola anche nei limiti di circostanze drammati-
che, come quando partì per la Guerra Mondiale e fu ferito a 

Mauthausen. Si può dire 
che la sua azione di arti-
sta, come nessun altro in 
quel periodo, spaziasse in 
tutto il mondo, dall’Egitto, 
alla Siria, alla Palestina. 
Uomo dell’Ottocento, 
questo artista esaltatore 

delle figure e del colore, si spostò anche sulle macchine, sugli 
ingranaggi, sui timonieri, sugli aerei. È giusto che oggi sia 
membro della Reale Accademia d’Italia, essendo stato presi-
dente della medesima. Fu presente, operante instancabilmen-
te in vari campi, fino alla morte a Roma nel 1932.

A costo di rischiare la retorica si deve riconoscere in questa 
iniziativa, in questa ripresentazione del “Fregio” di Sartorio la 
volontà e il rispetto per quella camera dei deputati che spesso 
viene sottovalutata e criticata. Anche certi restauri esaltano la 
democrazia e gli organismi politici e istituzionali.

 Nelle immagini dettagli del “Fregio” 
 di Giulio Aristide Sartorio

L’opera restaurata di uno dei più grandi artisti 

del nostro paese che ha celebrato l’epicità della 

storia d’Italia dall’età comunale al Risorgimento

Da oggi in libreria 
ne “I taccuini del 
premio Ilaria Alpi” delle 
Paoline Informazione 
e lavoro, un binomio 
difficile che 
è peggiorato nel corso 
degli anni. A cura 
di Barbara Bastianelli 
e Angelo Ferrari. 

Inchiesta
Da quando è uscito un 
anno fa negli Usa ha 
scalato le classifiche 
dei bestseller solo 
grazie al passaparola 
dei lettori. Ora, 
tradotto da Garzanti, 
è arrivato anche in 
Italia Figlia del silenzio 
di Kim Edwards. 

Romanzo
Infinito edizioni 
presenta lunedì 
prossimo all’interno 
di Italia-Africa 2007 
Mamadou va a morire, 
un reportage 
di Gabriele Del Grande 
sulla strage 
dei clandestini 
nel Mediterraneo.

Immigrazione
Ritratti. Cento anni 
di famiglie italiane in 
immagini fotografiche, 
selezionate da Alinari. 
L’esposizione allestita 
all’Istituto degli 
Innocenti di Firenze, 
sarà inaugurata lunedì 
prossimo dal ministro 
Rosy Bindi.

Mostra
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FRANCO
PIRO

È da accogliere con soddisfazione la re-
cente decisione della corte costituzio-

nale che estende i benefici, previsti dalla 
legislazione vigente in materia di assistenza 
e tutela della maternità e paternità, anche 
al coniuge convivente di persona gravemen-
te disabile.

Una decisione che conforta anche chi 
come me, avendo rilevato la grave e persino 
paradossale lacuna legislativa in materia, 
aveva già presentato alla camera nel novem-
bre scorso una proposta di legge (AC 1988), 
firmata anche dai colleghi della Margherita 
Rino Piscitello e Ferdinando Latteri. Obiet-
tivo, infatti, del progetto di legge è proprio 
il superamento delle disposizioni discrimi-
natorie e l’inclusione, tra i beneficiari del 
congedo straordinario e retribuito fino a 

due anni per assistere una persona con di-
sabilità grave, del coniuge o di altro familia-
re convivente (ad esempio il figlio). 

Così finalmente si è espressa la Con-
sulta nella sentenza n. 158/2007, deposi-
tata l’8 maggio scorso: è costituzionalmen-
te illegittimo l’articolo 42, comma 5, del 
Testo unico in materia di sostegno della 
maternità e paternità (decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151), nella parte in cui 
non prevede che anche il coniuge convi-
vente con «soggetto con handicap in situa-
zione di gravità» possa avere il diritto, e in 
via prioritaria rispetto ad altri familiari, di 
fruire del congedo straordinario retribuito.
La Corte ha accolto il ricorso, sollevato da 
un giudice del lavoro di Cuneo, chiamato 
a decidere sul caso di un dipendente pub-
blico, riconoscendo l’incostituzionalità 
della norma che esclude attualmente dal 
novero dei beneficiari del congedo straor-

dinario retribuito il coniuge, nonostante 
sia proprio il coniuge, sulla base del vinco-
lo matrimoniale e dell’ordinamento giuri-
dico, tenuto all’adempimento degli obbli-
ghi di assistenza morale e materiale del 
consorte. 

La normativa vigente omette di consi-

derare che la situazione del lavoratore co-
niugato con disabile in situazione di gravi-
tà «esige la massima protezione ed il me-
desimo trattamento rispetto a quelli con-
templati dalla norma» (cioè, genitori, fratel-
li o sorelle). 

Finalmente il congedo straordinario 
retribuito spetta dunque anche al coniuge 
e si pone come uno specifico intervento di 
sostegno alla famiglia chiamata a svolgere 
in questi casi compiti estremamente gravo-
si. 

La decisione della Consulta, purtroppo 
finora “snobbata” dalla 
maggior parte della stam-
pa, ci sembra di estrema 
importanza, in quanto non 
solo ribadisce un principio 
elementare di civiltà giuri-
dica, ma richiama la centra-
lità del rilancio di politiche 

in favore dei più deboli, in particolare delle 
famiglie costrette ad assistere a tempo pie-
no e in modo esclusivo i propri congiunti 
disabili. 

È un piccolo segno, ma importante, a 
sostegno concreto della famiglia.

Finalmente è stato riconosciuto che anche 
il coniuge convivente del soggetto “grave” ha 
diritto al congedo straordinario retribuito

Handicap in famiglia, per fortuna c’è la Consulta

Omofobia e cultura della diversità: se tutti
fossimo più coerenti con ciò che diciamo 

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Famiglie, ma il governo

precedente cos’ha fatto?
DAVVERO INCOMPRENSIBILE accu-
sare questo governo di non sostenere 
le famiglie. Questo governo ha istituito 
per la prima volta il ministero per la 
famiglia. Nella Finanziaria sono apparsi 
per la prima volta aiuti concreti per le 
famiglie. Il ministro Bindi ha organiz-
zato per la prima volta la Conferenza per 
la famiglia, a fine mese. Qui verranno 
presentate nuove misure ed un progetto 
nuovo e coraggioso a sostegno della fa-
miglia. A questo punto ci chiediamo do-
v’erano tutti gli uomini del centro destra, 

che hanno sfilato al Family day, negli 
utlimi cinque anni? Dov’erano mentre le 
famiglie italiane vivevano una crisi senza 
precedenti e ben cinque leggi finanziarie 
le affamavano? Lo sappiamo tutti dove: 
erano al governo del paese. Tutti coloro 
che oggi vanno in piazza a difesa della 
famiglia erano ai vertici delle istituzioni, 
del governo, di quasi tutte le regioni 
italiane e delle grandi città. Ma a loro 
delle famiglie che soffrivano non gliene 
è interessato nulla per cinque anni. Oggi 
sfilano contro il governo e strumentaliz-
zano le giuste e legittime preoccupazioni 
della chiesa cattolica.

FRANCO LARATTA

Pd, a Pisa è nata

un’associazione
VORREI SEGNALARE che lo scorso 3 
maggio è nata a Pisa l’Associazione per 
il Partito democratico (www.pdpedia.eu), 
che si è costituita per iniziativa di un 
gruppo di cittadini che vogliono esse-
re protagonisti di questo ambizioso e 
innovativo progetto, e fa dell’apertura e 
dello spirito unitario le sue caratteristi-
che fondamentali. Si propone l’obiettivo 
di costituire un elemento di novità nei 
linguaggi, nei temi, negli spazi della 
politica, in collaborazione con le forze 
dell’Ulivo. Si vuole creare uno spazio 

aperto di incontro e di discussione dove, 
in particolare, i cittadini non iscritti ai 
partiti abbiano la possibilità di parteci-
pare attivamente alla fase costituente 
del Pd. L’Associazione avrà una forte 
caratterizzazione cittadina: Pisa, infatti, 
possiede tutte le potenzialità per svolge-
re una funzione di laboratorio nazionale, 
per aprire il progetto del Pd alle forze 
migliori della società. L’Associazione si 
articola in gruppi di lavoro tematici, e 
si riunisce il giovedì. A inizio giugno ci 
sarà un’iniziativa di presentazione per 
sapere cosa i cittadini si aspettano dal 
nuovo Partito.

APD, PISA

Caro Andreassi, la giornata 
contro l’omofobia fu istituita 
il l7 maggio l990, dall’Orga-
nizzazione mondiale della 
sanità che aveva eliminato 
l’omosessualità dalla lista 
delle “malattie mentali”. In 

Italia è stata celebrata a Torino dove un mese fa 
uno studente di l5 anni si era suicidato per gli 

insulti (o le derisioni) omofobiche dei compa-
gni.
Sono passati l7 anni dalla decisione dell’Oms, ma 
c’è ancora qualche reverendo che, appena qualche 
settimana fa, definiva l’omosessualità una “de-
vianza”. Ma il mondo cattolico più consapevole, 
pensando forse ai metodi coi quali Hitler affrontò 
quella “devianza” dopo secoli di anatemi, ha rotto 
il fronte con uno splendido editoriale di Avvenire 
(Umberto Folena), nel quale si afferma: «Non 
esistono gli omosessuali accanto agli eterosessua-
li, ma persone accanto ad altre persone». Le per-
sone sono «portatrici di diversità» e la diversità 
ha sempre creato problemi. È per questo che «nel-
la comunità cristiana il tema degli omosessuali 
appare ancora non risolto». Per risolverlo, sareb-

be bene «che la Chiesa tenesse le sue porte spa-
lancate a tutti, etero e omo», che tutti prendesse-
ro atto che «la famiglia è formata da un uomo e 
da una donna», che «i legami omoaffettivi sono 
semplicemente diversi». Sottoscriviamo tutto.
Aggiungerei che – siccome nello stesso numero 
di Avvenire Gianfranco Ravasi ricordava: «Soltan-
to una cosa è più lugubre dell’uomo che mangia 
da solo, ed è l’uomo che beve da solo» (ottimo 
memento per noi giornalisti) – ai tre consigli di 
Folena se ne potrebbe affiancare un altro: faccia-
mo che tutti possano vivere “non soli”, anche se 
non sono marito e moglie. Combatteremmo, in-
sieme all’omofobia, la solitudine, che mai è stata 
così devastante come nel nostro tempo. Checché 
ne pensi Betori.

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

19 maggio
Parma

FONDAZIONI

Il viceministro Roberto Pinza parteciperà al 

convegno Fondazioni: una marcia in più 
per il Paese. I lavori si svolgerannopresso il 

Teatro Regio. 

ORE 11 

Matera
AMMINISTRATIVE

Francesco Rutelli partecipa alle ore 12.30, ad 

un’iniziativa pubblica in Piazza Vittorio Veneto. 

Alle ore 16.30 Rutelli sarà a Falconara dove si 

terrà un incontro con la stampa presso la sala 

dell’aeroporto. Seguirà, alle 17.45, un’iniziativa 

pubblica a Fabriano (AN), presso i giardini di 

Viale Zonghi. Gli incontri si concluderanno 

a Rieti alle 19.30 con una manifestazione in 

Piazza Vittorio Emanuele.

21 maggio
Milano

IL LIBRO

Presso la Fondazione Lazzati presentazione 

del saggio di Franco Riva su Partecipazione 
e responsabilità. Un binomio vitale per 
la democrazia. Con Giovanni Bianchi, Ivo 

Zizzola, Riccardo Terzi e Guido Formigoni,

ORE 18 - LARGO CORSIA DEI SERVI 4

Frosinone
VERSO IL VOTO

Incontro di Silvia Costa  presso Harry Hotel

ORE 17,30 - VIA CALVOSA KM. 2

Cannes
FESTIVAL CINEMA

Francesco Rutelli partecipa alla conferenza 

stampa organizzata da Cinecittà Holding e 

dalla Direzione Generale per il Cinema.

ORE 11 - 50, BOULEVARD DE LA CROISETTE 

La
Margherita

19 maggio
Rho

VERSO LE AMMINISTRATIVE

Convegno dal titolo La famiglia: più valore e 
ruolo nella società di oggi con Patrizia Toia, 

don Colmegna e Paola Pessina

ORE 9,30 - PIAZZA SAN VITTORE

Ferrara
SANITÀ

Il piano socio sanitario dell’Emilia 
Romagna. Saluto di Pier Giorgio Dall’AAcqua. 

Presiede Monari. Relazioni: Annamaria 

Dapporto, Giovanni Bissoni. Comunicazioni: 

Giampiero Cilione, Angelo Bergamaschi, 

Riccardo Breveglieri, Riccardo Baldi, Fausto 

Trevisani, Fosco Foglietta,  Flavio Delbono. 

Conclusioni Tiziano Tagliani. 

ORE 9 - CASTELLO ESTENSE

21 maggio
Milano

VERSO IL VOTO

Giuseppe Fioroni sarà in Provincia di Milano 

per la campagna delle amministrative. Alle 

ore 9,30 convegno a Legnano: Formazione 
e istruzione per un territorio che cambia 

presso l’Istituto Carlo dell’Acqua in via 

Bernocchi 1. Saranno presenti Rosaria Rotondi, 

Ezio Casati, Salvatore Forte e Patrizia Toia. 

Alle ore 11 incontro a Rho in piazza S. Vittore 

presso il Gazebo dell’Ulivo.

Firenze
PD

Prima convention  Verso il Pd 

ORE 17 – MERCATO DI NOVOLI

Cara Europa, giovedì  si è celebrata la giornata interna-
zionale contro l’omofobia. Alla vigilia , un omosessuale 
milanese era stato aggredito da due dipendenti dell’Atm, 
ora sospesi in via cautelare. Quando “sospenderemo”  
chi predica l’omofobia?

NELLO ANDREASSI, MILANO

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

PARABOLE

Sabato 19
Discovery Channel - ore 21.00
X - TESTERS
Serata interamente dedicata a X 
- Testers, una serie in sei episo-
di. Due esperti di effetti speciali 
cinematografici sfatano alcuni 
celebri miti del paranormale, im-
mortalati in filmati e fotografie. 
Gli scienziati, chiamati sulla scena 
del crimine, utilizzano tecnologie 
d’avanguardia per ricreare artifi-
cialmente e filmare Ufo, fantasmi, 
ectoplasmi, mostri marini e scim-
mie giganti; il risultato viene mes-
so a confronto con il documento 
originale.

Domenica 20
Alice – ore 16.30
OLTRE IL GIARDINO
I giardini rinascimentali, barocchi 
e ottocenteschi, descritti attraverso 
le interviste a esperti paesaggisti e 
storici dell’architettura. In questa 
puntata un appuntamento davvero 
esclusivo con Villa Sommi Pice-
nardi a Olgiate Folgora. Splendida 
e perfettamente conservata questa 
villa risalente al XIII secolo è in 
perfetto stile barocchetto lombar-
do.

Lunedì 21
ore 22.45
GUSTAVO DUDAMEL

Andiamo alla scoperta dell’orche-
stra venezuelana di giovani talenti 
“Simon Bolivar”, recentemente in 
tournée in Italia. Attraverso le in-
terviste a Gustavo Dudamel e An-
tonio Abreu, si racconta la storia 
di ragazzi straordinari che proven-
gono quasi tutti dai barrios dove la 
lotta per la vita e la liberazione dal-
la povertà si combatte con la droga 
e la delinquenza. Questi giovani 
sono stati salvati dalla strada. Il go-
verno ha dato loro sedi e strumenti 
per suonare ad altissimo livello e 
soprattutto una nuova ragione di 
vita e di speranza.

Martedì 22
NatGeo Adventure – ore 23.00
IN VIAGGIO CON CHE GUEVARA
In Cile, i conduttori-investigatori 
Gustavo e Beatriz conoscono un 
pompiere in pensione che incon-
trò il Che. Poi, visitano Santiago 
scoprendo quanto è cambiato il 
Cile dalla fine della dittatura.

Mercoledì 23
Fox Crime – ore 21.00
LA LEGGE DI MURPHY
Crimini, intrighi, azione e il corag-
gio di un cinico poliziotto, Tommy 
Murphy. Poche ma efficaci parole 
per descrivere la serie trasmessa in 
prima visione assoluta in Italia.

Giovedì 24
Discovery Science – ore 21.00
DISASTRI FERROVIARI
Una serie dedicata alle cause e 
ai retroscena degli incidenti fer-
roviari più clamorosi. Dagli er-
rori umani dei macchinisti, alla 
mancanza di manutenzione o del 
rispetto delle norme di sicurezza. 
Oggi viene ricostruita la disastro-
sa concorrenza di due compagnie 
per assicurarsi i passeggeri che 
portò al tragico viaggio del treno 
del Circo Barnum and Bailey.

Venerdì 25
Discovery Travel – ore 22.00
UN’AMERICANA IN EUROPA
Passaporto alla mano, Samantha 
Brown in Inghilterra, visita Oxford 
e Stratford, illustrando quanto di 
meglio queste città hanno da of-
frire. 

(a cura di luca faenzi)

Alla scoperta
della Bolivar

DA OGGI A VENERDÌ 25 MAGGIO
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La stufa democratica
SERGIO MARELLI*

SEGUE DALLA PRIMA

È un’attesa ricca di significato, d’impegno, ma anche non priva di qualche 
scetticismo che va fugato con una tempistica certa contemperata da per-
corsi e scelte forieri di un nuovo modo di fare politica. I due congressi di 
Margherita e Ds hanno confermato come il Pd dovrà essere un partito 
«aperto, democratico e partecipativo, un partito nuovo e non un 
nuovo partito …… per ricostruire la fiducia dei cittadini nello 
stato e nella politica». Il passato recente propone diversi esempi 
eloquenti di come senza la dovuta ricerca e la necessaria cura 
della partecipazione e dell’inclusione il raggiungimento degli 
obiettivi prefissati diventi improbo, a volte impossibile. L’espe-
rienza stessa della Margherita dimostra come questo approccio 
sia efficace per accrescere consensi e produrre risultati elettora-
li positivi, ma anche accrescere distanza e freddezza quando 
viene disatteso nei fatti. La coerenza della scelta partecipativa, 
messa in discussione nel tempo sino ancora all’ultima tornata 
elettorale, va valutata e riconfermata apportando i dovuti corret-
tivi. La riforma della legge elettorale e l’attivazione di meccanismi parte-
cipati nella definizione degli organi decisionali già nella fase costituente 
del Partito democratico sono tra i segnali più immediati che il “partito 
nuovo” deve dare ai suoi potenziali elettori. Anche per recuperare quella 
evidente disillusione delle realtà associative e degli stessi “territori dei 
partiti” provocata dalla constatazione di come anche le forze di centrosi-
nistra abbiano approfittato abbondantemente di quella legge voluta dalla 
precedente maggioranza parlamentare, ma che è una forzatura antide-
mocratica. Ne è prova eloquente il numero, mai raggiunto in passato, dei 
funzionari di partito oggi seduti negli scranni parlamentari. 

L’efficacia della partecipazione è ancora dimostrata dalla preoccupan-
te vicenda della ratifica del Trattato costituzionale dell’Unione europea, 
oggi confrontata alla battuta di arresto inferta dalla bocciatura referenda-
ria di Francia e di Olanda. Non è superfluo rammentare, anche in questo 

frangente, come la totalità dei parlamentari appartenenti a Ds e Marghe-
rita, insieme ad una larghissima maggioranza parlamentare, abbiano 
ratificato questo testo che ha nel riconoscimento della “democrazia par-
tecipativa” quale pilastro fondante di una democrazia compiuta, una 
delle più significative innovazioni di una politica che sappia disegnare 
nuovi modelli di governance e si voglia presentare con un volto rinnovato 
ai propri cittadini. 

Tempo fa, un celebre giornalista italiano scrisse 
in un editoriale per un grande quotidiano che quando 
si è al governo è impossibile rappresentare le istanze 
dei movimenti e delle organizzazioni della società 
civile senza deluderle. Penso, al contrario, che questa 
sia una delle vere sfide con cui si dovrà misurare un 
“partito nuovo” che si vuole proporre con un nuovo 
volto ai propri potenziali elettori. 

Probabilmente è vero che l’operazione del Partito 
democratico avrebbe incontrato minori difficoltà se 
realizzata dai banchi dell’opposizione. Penso infatti 
che una prima questione da affrontare sarà quella di 

redigere un programma nuovo in alternativa a quello di governo sotto-
scritto dai fondatori del Pd e oggi attuato con i due terzi di ministri e 
sottosegretari appartenenti a Margherita e Ds.

La redazione del programma è certamente esercizio ben più rilevan-
te, nella sostanza come nelle attese, che non quella dei tecnicismi costi-
tutivi, della ripartizione delle quote o della competizione per la leadership. 
La sua discussione deve essere rilanciata con assoluta priorità. Il comita-
to promotore del Partito democratico che si insedierà a breve, potrebbe 
porre tra le sue priorità quella di procedere ad una ulteriore ed ampia 
consultazione sul “Manifesto” con tutte le realtà organizzate, i territori e 
i cittadini che dimostrano attenzione e aspettative per questa occasione 
partecipativa. Segnali in questa direzione non mancano. Senza dubbio 
sono stati corroborati dai due incontri promossi da Piero Fassino prima 
del Congresso Ds e da Francesco Rutelli ieri l’altro – personalmente ap-

prezzo la decisione di realizzarlo solo dopo le decisioni assunte dal con-
gresso di Cinecittà – con i rappresentanti del terzo settore e le associazio-
ni “politiche”. Occorre continuare in questa direzione; occorre che questa 
sia la modalità seguita anche dopo la fase costituente; occorre che i pros-
simi incontri previsti a breve siano promossi, come ipotizzato da Rutelli, 
congiuntamente dai due partiti. 

Occorre, soprattutto, che vertano su questioni di contenuto  e rilevan-
ti per la definizione di un programma politico riformista rispon-
dente alle grandi questioni nazionali, proiettato in Europa e 
consapevole della responsabilità nei confronti del mondo; per 
promuovere un “bipolarismo mite” che considera avversari e 
non “nemici” da denigrare chi ha fatto scelte differenti, forte 
nell’identità per un dialogo vero. Ma anche per definire un 
programma coraggioso: connotato da una ispirazione culturale 
decisa e di una scelta di campo netta, che sappia scaldare i 
cuori e accendere entusiasmi per non consegnare indebitamen-
te l’esclusiva di ciò ad un radicalismo spesso proiettato alla di-
fesa di uno spazio piuttosto che alla ricerca del maggior bene 
possibile. Anche per contribuire ad un bipolarismo mite nei 

comportamenti, nei toni e nei linguaggi, ma fermo nella sua identità, 
nella ricerca di coerenza e di distinzione del progetto politico, dei suoi 
tratti culturali e delle finalità del suo agire.

Lo scorso 14 aprile il presidente del consiglio Romano Prodi, interve-
nendo a Napoli alla quinta Conferenza nazionale del volontariato, ha 
definito il terzo settore, il volontariato, le ong come «la stufa» che riscal-
da l’agire della politica. Tanto più quando le previsioni non escludono 
periodi di raffreddamento, nella costruzione di una nuova casa la stufa 
non è un accessorio, nè un suppellettile per abbellire l’ambiente. Gli ar-
chitetti del Partito democratico sappiano dare ad essa, nel loro progettare 
la casa dei riformisti, la giusta collocazione affinché il calore e le passioni 
che può irradiare concorrano a creare un ambiente confortevole dove 
molti si sentano “a casa”. 

 *presidente associazione ong italiane

La sfi da 
del nuovo 
partito sarà 
rappresentare
le istanze dei
movimenti

Gli architetti
del Pd 
sappiano dare
la giusta
collocazione 
al volontariato

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

Perché non importa se monsignor Betori abbia 
detto o non detto quello che i soliti travisatori di 
notizie gli hanno attribuito: hanno fatto lo stesso 
con il papa a Monaco, con l’omelia alla Messestadt. 
Quello che interessa sapere è perché i cattolici di 
questo paese non posseggano più neanche lo spazio 
intimo e sacrale delle proprie celebrazioni liturgi-
che. 

In Brasile, il papa si è guardato molto bene 
dall’accettare di esporre la sua parola dentro i mo-
duli di quelle showmesse che tanto sembrano funzio-
nare, sotto i cieli dell’America latina, per richiamare 
dentro la Chiesa i cattolici in libera uscita. Il suo 
“modulo celebrativo” è stato, come sempre, solo 
quello previsto dalla liturgia. In Italia, dai funerali 
del generale Dalla Chiesa in poi, dalla celebre ome-
lia del cardinale Pappalardo a quella dei morti di 
Nassiriya, le messe sono diventate dei format tele-
visivi ai quali ricorrere, con motivazioni certamente 
degne di rispetto, per sottolineare ogni emergenza 
emotiva e nazionale. La messa cattolica è diventata 
il “modulo celebrativo” di quella civil religion che, a 
telecamere accese, ha imposto ai celebranti, in nome 
di un “politicamente corretto” assunto solo per mi-
tezza d’animo e buona educazione, di leggere ome-
lie dove il nome di Cristo non veniva quasi mai ci-
tato. Da lì a pensare che la messa, ogni messa, 
debba essere sempre e solo politicamente corretta, 
evidentemente, il passo è stato breve. E comunque 
così sembra nei commenti che abbiamo sentito e 
letto in questi giorni. Visto che a nessuno è passato 
in mente di supporre che monsignor Betori, come 
lo “scienziato” che scrive libri per dire che i cristiani 
sono tutti cretini (compreso il suo papà, fervente 
fedele cattolico bresciano), ha il diritto di ritenere 

intelligenti tutti i fedeli che assistono alle celebra-
zioni eucaristiche che presiede. Durante le quali ha 
la libertà, anche giuridicamente garantita, di parlare 
alle loro menti e al loro cuore testimoniando quello 
che, da cristiano e da vescovo, ha sperimentato con 
la mente e con il cuore. 

Nel 1903, al momento dell’elezione di Pio X, 
nelle patrie galere erano ristretti 27 vescovi italiani, 
rei confessi di organizzare feste patronali e pubbli-
che processioni del Corpus Domini. Per il momento, 
nelle procure italiane nessun giudice ha ancora 
fatto la buona pensata di inquisire i nostri vescovi 
per quello che dicono in materia di etica e di distin-
zione di genere sessuale. Non è una battuta: l’Unio-
ne Europea, che a Bruxelles e a Strasburgo sembra 
avere due logge piuttosto che due parlamenti, ha già 
“censurato” il Vaticano una trentina di volte per 
questi motivi. Cina e Cuba, note patrie dei diritti 
civili, sono state “condannate” solo due-tre volte. 
Nelle cronache europee, però, i nostri europarla-
mentari sono in prima fila quando si tratta di inter-
venire sul “dai al cattolico”. 

Se queste sono le luminose premesse, e qualun-
que opinione uno possa avere sulla recente aduna-
ta di San Giovanni, un fatto è certo: i cattolici che 
hanno partecipato al Family day erano pochi. Orga-
nizzato ruinianamente da un proconsole sottratto 
ad Avvenire, non ha goduto del favore delle diocesi 
e delle parrocchie. Anche i movimenti e le associa-
zioni chiamate a servire la causa per servizio coman-
dato, hanno avuto molto da ridire quando hanno 
visto distribuire un manifestino diverso dal “mani-
festo” programmatico sottoscritto congiuntamente. 
Con tutti i suoi limiti, il 12 maggio è stato solo una 
prova generale. Avviso a chi vuole la predica senza 
prete e senza messa: umiliate ancora un po’ i catto-
lici. E poi vedrete quanta gente vi manderanno in 
piazza le parrocchie, la prossima volta.

   

Troppi leader senza un leader
MARIO RODRIGUEZ

SEGUE DALLA PRIMA

Il modo migliore di pensare alla 
affermazione di sé come leader è 
non essere ossessionato dalla sma-
nia di esserlo. Abbiamo bisogno di 
un gruppo di politici affermati che, 
abbastanza domati e appagati dalla 
vita, mettano al centro del loro im-
pegno l’obiettivo di lavorare per crea-
re le condizioni per la formazione 
di nuovi leader all’altezza dei com-
piti. Ripetere che c’è una bella diffe-
renza tra la destra italiana e quella 
degli altri paesi occidentali e che, 
ovviamente, c’è una bella differenza 
tra la sinistra italiana e quella degli 
altri paesi. Che Sarkozy non è Ber-

lusconi e Prodi non è Blair, è una 
constatazione oggettiva ma del tutto 
sterile. Questa lamentatio sulla de-
bolezza della leadership politica 
italiana non porta da nessuna par-
te. 

Bisogna invece porsi il proble-
ma di intervenire e per poter cam-
biare le cose bisogna capirle, defi-
nirle. Perché ciò accade? Davvero è 
tutta colpa di leadership deboli, 
cioè si tratta di limiti personali e 
molto contingenti? Cosa è successo 
nel nostro meccanismo di produ-
zione delle leadership politiche? 
Non sarebbe più giusto interrogar-
si e lavorare sui meccanismi e le 
condizioni che producono leader-
ship piuttosto che arrovellarsi sul 

toto candidato?
Ragionando sulla decadenza 

italiana, quella vera, quella che se-
gue la grande stagione del Rinasci-
mento, è sempre difficile spiegare 

come Firenze, Genova o Venezia 
abbiano potuto, in poche decine di 
anni, smettere di produrre quanto 
per un paio di secoli è riconosciuto 
(non solo da noi stessi con l’illusione 
provinciale di esserne gli eredi ma 

dagli altri) un punto di riferimento 
obbligato per tutta la cultura occi-
dentale. Non parlo solo di arti figu-
rative o di architettura, ma di inge-
gneria navale, di tecniche di produ-

zione dell’ac-
ciaio o di co-
struzione, di 
cartografia, 
di finanza. 
Di leader-
ship. Nessu-
na spiegazio-

ne regge se non si attribuisce gran-
de importanza al contesto, all’am-
biente, alle condizioni che permet-
tono la fioritura dei talenti. 

Allora ci si deve occupare di 
creare le condizioni ambientali. Og-

gi non produciamo leadership poli-
tiche all’altezza dei nostri problemi 
perché il contesto sociale, l’humus, 
nel quale queste si formano non 
presenta le condizioni giuste. La 
società e non la politica, perché que-
sta galleggia nella società, anzi si 
adagia nella decadenza, ne approfit-
ta perchè come ogni struttura buro-
cratica tende all’auto conservazio-
ne.

Come spezzare il circuito vizio-
so? Il problema è lavorare con pa-
zienza alla creazione delle condizio-
ni, non fermarsi alla lamentazione 
dell’assenza adagiandosi nell’attesa. 
Il primo passo è convergere sull’ana-
lisi della realtà, sulla definizione dei 
problemi da affrontare. Di solito 

nella storia passata sono stati neces-
sari traumi e società giovani. Ma 
come augurarsi nel mondo delle 
interdipendenze e da “anziani” de-
mocratici, contrari alla violenza e 
amanti della pace, un trauma che 
possa creare forti discontinuità am-
bientali? Il primo passo può essere 
quello di aggredire con durezza il 
nodo del finanziamento, restringere 
i canali di alimentazione (soprattut-
to indiretta) perché avvenga un pro-
cesso di selezione “naturale”. Ragio-
niamo sulle conseguenze sul terre-
no della rappresentanza democrati-
ca, ma se non ci fossero controindi-
cazioni rilevanti procediamo con 
coraggio. Il tempo per correggersi 
non mancherà di certo.

Oggi non produciamo leadership politiche
all’altezza perché il contesto sociale nel 
quale si formano tende all’autoconservazione

   

Umiliateli ancora e vedrete
PIER PAOLO BARETTA

SEGUE DALLA PRIMA

L’esito è che, col passare del tempo, il 
confronto sociale, che avrebbe dovuto ap-
prodare a una nuova stagione della con-
certazione, si atrofizza e, sullo sfondo 
riappare lo spettro della legge finanziaria 
dai cui vincoli, necessariamente congiun-
turali, il sindacato tentò lo scorso anno di 
sottrarre le questioni strutturali.

Avevamo operato prima del voto poli-
tico dello scorso anno, pur nella irrinun-
ciabile autonomia che caratterizza l’agire 
sindacale, per favorire il cambiamento del 
quadro politico, convinti che lo stallo eco-
nomico del paese andava rapidamente 
superato. Abbiamo appoggiato, all’avvio 
di legislatura, la linea del governo Prodi 
che prometteva di unificare sviluppo, 
equità e risanamento. Abbiamo accettato 
di sostenere la ripresa attraverso la eroga-
zione del cuneo fiscale (7 miliardi di euro) 
solo alle imprese. Abbiamo atteso che, 
nonostante i ritardi già accumulati (siamo 
a 18 mesi!) si stipulasse il contratto del 
pubblico impiego e, nonostante che la 
firma non venisse onorata, aspettato an-
cora. Abbiamo osservato, con stupore, 
l’avvicinarsi delle elezioni senza che il 
governo affrontasse la rivalutazioni delle 
pensioni. Abbiamo richiesto, invano, di 
parlare sul serio di liberalizzazioni. Abbia-
mo dato una esplicita disponibilità a in-
nalzare l’età pensionabile, senza che ciò 
sbloccasse il negoziato sulle pensioni. 
Dobbiamo riconoscere che è in atto una 
crisi della concertazione e il ruolo e le 

potenzialità delle rappresentanze sociali.  
Un dibattito politico serrato sta attra-

versando trasversalmente il paese. C’è chi 
tenta di insinuare nell’opinione pubblica 
l’idea che la modernizzazione e la crescita 
siano appannaggio dell’impresa, delle pro-
fessioni, degli autonomi, che debbono 
sopportare un crescente numero di pen-
sionati oziosi, di statali fannulloni,  di di-
pendenti che non si possono licenziare. 
Dunque, è la conclusione di questa fiction, 
le politiche pubbliche prendano atto di ciò 
e sostengano i “nuovi ceti medi”. Il fatto 
che l’offerta politica si rivolga quasi esclu-
sivamente alla figura del singolo consu-
matore ne è la prova. Al contrario, c’è chi 
cade nella trappola degli autonomi tutti 
evasori, degli imprenditori opportunisti. 

In questa separazione sociale, artifi-
ciosa e dannosa, si nasconde un malcela-
to conflitto di classe o di ceti che si riduce 
in patetiche rampogne moralistiche o in 
misere invidie sociali. Così, la concerta-
zione svanisce, diventa un intralcio, una 
perdita di tempo e il dibattito politico si 
concentra, a destra così come a sinistra, 
principalmente sui “contenitori futuri” 
(comunque importanti), quasi indipen-
dentemente dai “contenuti”. I partiti ten-
dono ad identificarsi col governo e rinun-
ciano ad assolvere al compito di mediato-
re sociale, che non viene riconosciuta 
nemmeno ad altri. La crisi della concerta-
zione, dunque, non è “tecnica”, ma squi-
sitamente politica. Se il governo di centro-
destra si è perso in una visione liberista e 
populista, ora ci si affloscia in una elitaria 
e tecnocratica. Ma, così, la persona diven-

ta individuo in solitudine, la comunità si 
frantuma, il modello sociale una variabile 
dipendente dall’Ici o dalla class action… Lo 
stato diventa non più leggero, come è 
giusto, ma più debole.

Per questo la politica, facendo fallire 
la concertazione, compromette la possibi-
lità di imprimere una reale svolta riforma-
trice al paese. Questa è la “questione” 
politica che il governo e la maggioranza 
dimostrano di non aver risolto. La procla-
mazione dello sciopero dei lavoratori pub-
blici, la manifestazione dei pensionati e 
dei lavoratori del commercio, l’insoddisfa-
zione nei luoghi di lavoro sono sintomi di 
un grave malessere sociale. Spetta al go-
verno, e gli conviene, intercettare questa 
delicata situazione e rispondere nel meri-
to, attraverso soluzioni condivise. Spetta 
al sindacato confermare la disponibilità a 
ricercare soluzioni compatibili. 

Il paradosso è che le condizioni sin-
dacali per raggiungere un accordo ci sono, 
sia sul piano delle risorse disponibili, sia 
su quello delle soluzioni concrete. I nego-
ziatori lo sanno, lo vedono; i politici atten-
ti lo intuiscono, lo sentono. Cosa impedi-
sce allora di cogliere questa occasione? La 
risposta non va cercata nel rating, nella Ue, 
nel tesoretto, ma nella nostra responsabi-
lità. Un paese in crescita non va soffocato 
da troppe protezioni, ma non va abbando-
nato alla ventura. Solo un coraggioso e 
urgente rinnovamento e una convinta 
politica di concertazione, potranno ridare 
fiducia e spessore non solo all’azione di 
governo, ma al paese e al suo futuro.

        * segretario generale aggiunto Cisl

   

La concertazione è in crisi
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Elettori delusi? Non facciamo come la Cdl
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

Una giusta scarcerazione
La sicurezza dei cittadini non de-
v’essere un tabù per il centrosini-
stra. È una frase che risuona da 
una decina di anni nel 
vocabolario delle forze 
riformiste italiane. E, 
per essere ancora più 
chiari, è evidente che la 
sicurezza è uno dei dirit-
ti fondamentali dei citta-
dini. Nello stesso tempo, 
questo diritto si deve co-
niugare con un altro 
principio fondativo, quello del 
garantismo. Così sul caso del-
l’omicidio di Vanessa Russo non 
si può non essere d’accordo con 

il commento del Riformista –
“Una giusta scarcerazione”, il ti-
tolo. Scrive il quotidiano diretto 
da Paolo Franchi: «Dall’inchiesta 
è emerso come la morte della 
Russo sia avvenuta nel corso di 
una lite degenerata e conclusasi 

in tragedia. In tutto ciò, 
il ruolo della minoren-
ne, all’inizio evidente-
mente ritenuto equiva-
lente a quello della 
Matei, oggi viene ridi-
mensionato dalle testi-
monianze dalle quali 
sarebbe emerso che la 
diciassettenne avrebbe 

cercato di dividere le due ragazze 
che stavano litigando. Se la vita 
umana è il bene prezioso per ec-
cellenza – si legge ancora sul quo-

tidiano arancione – importante in 
uno stato di diritto è anche il di-
ritto di tutti a non finire stritolati 
in un meccanismo giudiziario e 
mediatico che potrebbe addirittu-
ra finire per pregiudicare il diritto 
ad avere un processo giusto. E 
questo vale per tutti. A 
maggior ragione per 
una ragazza minorenne 
coinvolta in una brutta 
storia nella quale sem-
brerebbe aver recitato 
un ruolo diverso da 
quello che originaria-
mente le era stato attri-
buito».

La delusione
Dopo aver citato il grado di popo-
larità del governo nel sondaggio 

Ipsos-Sole 24 Ore di due giorni 
fa, la conferma della delusione 
arriva dal Corriere della Sera 
nell’Osservatorio di Renato Man-
nheimer. Inutile farla lunga più 
di tanto, sono «insoddisfatti due 
elettori su tre», s’avanza un senso 

di delusione: fisco, pen-
sioni e giustizia i punti 
critici. Piccola consola-
zione: «risultati presso-
ché analoghi (con una 
accentuazione di giudi-
zi “molto” negativi) era-
no stati registrati dopo 
un anno di governo Ber-
lusconi» nel 2002. Il 

tempo stringe, bisogna agire per 
non restare allineati ai «risultati 
analoghi» (ovvero catastrofici per 
il paese e per il centrodestra) del 

governo del Cavaliere.

La cura Draghi
La cura Draghi sta funzionando. 
Ne è convinto il Sole 24 Ore. 
«Sei grandi operazioni tra banche 
italiane e due importanti acquisi-
zioni da parte di gruppi stranieri. 
Tutto in 17 mesi – scrive Orazio 
Carabini –. Quelli trascorsi da 
quando Mario Draghi ha assunto 
la guida della Banca d’Italia». 
L’appello del governatore di raf-
forzare il sistema «aumentando 
le dimensioni medie attraverso 
aggregazioni è stato raccolto dai 
banchieri con solerzia. La rispo-
sta è stata quasi un overshooting, 
come direbbero i banchieri cen-
trali: il risultato è andato persino 
al di là dell’obiettivo».

MARCO
FRATODDI

«Vogliamo convincere tutti 
i nostri telespettatori ad 

abbattere le proprie emissioni di 
C02. Ci pensate? Sarebbe come 
spegnere l’intera California». La 
sfida, bisogna dirlo, è ambiziosa. 
Ma se a lanciarla è Rupert Murdo-
ch, il magnate australiano delle 
televisioni, c’è credere che non sia 
impossibile centrarla. In ogni caso 
un miracolo è già avvenuto: uno 
degli uomini più ricchi del mondo 
si è improvvisamente riconvertito 
all’ecologia. «La sua è un’illumina-
zione più sorprendente di quella 
che ha subito Saul sulla via di Da-
masco» scriveva nei giorni scorsi 
Geoffrey Lean, editor ambientali-
sta dell’Independent. Non ha tut-
ti i torti: la News Corporation di 
Murdoch, che opera in 52 paesi e 
possiede circa 47.000 dipendenti, 
emette oltre 641.000 tonnellate di 
anidride car-
bonica l’an-
no. Lui però 
non ha mai 
dato l’im-
pressione di 
preoccupar-
sene troppo. 
Anzi, si è 
sempre ar-
roccato nel 
più classico 
ecoscetticismo che contraddistin-
gue la vecchia destra americana. 
Poi, sette giorni fa, la svolta: l’inte-
ra holding, ha annunciato Mr. 
Murdoch, diventerà un modello di 
efficienza. Sul set del popolarissi-
mo serial 24 sbarcheranno i gene-
ratori a biodisel, negli stabilimenti 
cinematografici i dipendenti si 
sposteranno a bordo di veicoli ad 
energia solare, gli studi televisivi 
saranno illuminati con lampade a 
basso consumo. «L’obiettivo – ha 
dichiarato il tycoon – è raggiunge-
re le emissioni zero entro il 2010». 
E per dimostrare la sincerità del 
proprio impegno si è pure compra-
to anche un’auto ibrida ultimo mo-
dello. 

Ma da dove proviene tanta pas-
sione per la sostenibilità? A metter-
lo sulla buona strada sembra sia 
stato suo figlio James che da tempo, 
complice Al Gore, sta trasformando 
British Sky Broadcasting in un’emit-
tente carbon neutral. Dietro la con-
versione verde di Murdoch però c’è 
anche un sano fiuto per gli affari che 
ha già portato 22 imprese america-
ne ad entrare nell’Uscap (United 
States climate action partnership): 
la lobby che chiede al presidente 
Bush di combattere l’effetto serra e 
varare una seria politica per le rin-
novabili. Un fiuto che fra gli indu-
striali italiani, spiace dirlo, è piutto-
sto raro: in settimana Confindustria 
ha ribadito la propria preoccupazio-
ne per il prezzo che le nostre impre-
se dovranno pagare al protocollo di 
Kyoto. Anziché candidarsi con en-
tusiasmo, come fa Mr. Murdoch, a 
guidare il paese nella conquista dei 
nuovi mercati sostenibili.

Murdoch 
si converte
all’ecologia 
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Si ricorda Calabresi e Fioravanti fa la star
B L O G G E R I A

MARIO
ADINOLFI

Il caso, sollevato da Dagospia
Giovedì è accaduto l’incredibile: terroristi di destra e di 
sinistra ad autocelebrarsi attorno all’ennesimo libro che 
vuole incensare Francesca Mambro e Giusva Fioravanti 
che, ricordo, sono stati condannati all’ergastolo con sen-
tenza passata in giudicato per il peggior crimine stragista 
della storia d’Italia (la bomba alla stazione di Bologna) e 
camminano tranquilli e liberi. Ancora una volta è il web a 
sollevare il caso, che altrimenti non avrebbe turbato le 
coscienze di nessuno. Il merito va a Dagospia, che ha 
raccontato a modo suo la presentazione del volume.

Le parole di Umberto Pizzi
Un fotomontaggio di Umberto Pizzi per Dagospia, accom-
pagnato da alcune righe di fuoco del fotografo contro i 
terroristi, mostra Fioravanti che firma autografi, la Mam-
bro in posa pensosa, Valerio Morucci con la mano sulla 
bocca, Adriana Faranda con la borsa a tracolla. Qualche 

giornalista, qualcuno anche mio amico, ride felice perché 
fare salotto con i terroristi è terribilmente alla moda e noi 
che li vorremmo magari non in galera, ma assolutamente 
silenziosi, siamo retrogradi. Il giornalista comunista dor-
me. L’avvocato postfascista è attento. C’è il consigliere di 
Prodi. C’è la figlia di Cossiga, che non s’è fatta fotografa-
re.

Ergastoli e libertà
Anche a voler credere alla tesi innocentista sulla strage di 
Bologna (ma per i familiari 
delle vittime, gli unici che 
hanno seguito ogni giorno 
tutti i processi per evidente 
sete di verità, sono stati pro-
prio loro) Mambro e Fioravan-
ti hanno ferito e ucciso decine 
di persone. Condannati com-
plessivamente a tredici ergastoli, sono liberi. Faranda e 
Morucci hanno fatto strage di servitori dello stato a via 
Fani, sono stati nella banda che ha rapito e ucciso Aldo 
Moro. Condannati all’ergastolo, sono liberi.

Italia di fango e farisea
Cos’altro si deve fare in un paese per essere guardati con 
esecrazione e finire nel silenzio? Il fotomontaggio-affresco 
di Umberto Pizzi e Dagospia, pubblicato sul web nel gior-
no in cui Napolitano e la parata ipocrita di stato ricordano 
il sacrificio di Luigi Calabresi, ci spiega in che razza di 
Italia di fango e farisea siamo costretti a vivere. Su Dagospia 
sono state pubblicate anche le prese di posizione di Maria 
Giovanna Maglie e Luca Telese, che hanno partecipato 
all’evento. La loro tesi è: hanno scontato la pena, ora siamo 

orgogliosi di accompagnarci 
a loro. E la Maglie ci propone 
anche una foto in cui bacia 
la Mambro, ricordandoci di 
essere la madrina della figlia 
della coppia dei Nar. Come 
volevasi dimostrare: l’amici-
zia con il terrorista si porta 

bene in società. Ma la prossima volta che accade un radu-
no del genere, fatecelo sapere con un po’ d’anticipo, che 
veniamo pure noi. Con i sanpietrini in borsa, però.  www.
marioadinolfi.it

L’incredibile: terroristi di destra e di sinistra 
ad autocelebrarsi attorno all’ennesimo libro 
che vuole incensare Mambro e Giusva

Toh, chi si rivede su Sky: Capitan Harlock
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

STEFANIA
CARINI

Il culto è profano, gustosamen-
te pop. Adoriamo testi e ogget-
ti assemblati a puzzle, fatti di 
riferimenti, citazioni, strizzati-
ne d’occhio, quesiti tali da stuz-
zicarci, e farci immaginare altri 
mondi possibili. Ecco, qualcosa 
suscita in noi passione se sa 
creare un universo narrativo da 
solcare e navigare. Come Star 
Wars, Star Trek, Matrix, Buffy, 
Lost. Ma a tutto questo alle vol-
te si aggiunge un che di gene-
razionale. Anzi, di nostalgico. 
Amiamo quel che amavamo 
durante la nostra infanzia e 
adolescenza. È un tuffo nel 
passato. Così il nostro giudizio 
è velato del ricordo del bel tem-

po che fu, e sosteniamo che 
certa tv era meglio di quella 
attuale. Ma forse lo è solo nel 
nostro ricordo, poi chissà…Car-
toni animati ed effetto nostal-
gia: ecco la ricetta di Cultoon, 
il nuovo canale satellitare «in-
teramente dedicato ai cartoni 
per adulti». Ovvero quei car-
toons, soprattutto nipponici, 
che noi quasi 30enni abbiamo 
amato da bambini e che ora 
rivediamo più che volentieri. 
Oggetti mitici di per sé, ogget-
ti mitici per via del ricordo. In 
onda dal primo maggio, Cul-
toon è stato ideato e sviluppato 
da David Bouchier, già diretto-
re generale dei programmi per 
Sky, che spiega: «Il canale si 
rivolge a un pubblico entusia-
sta e appassionato. L’idea alla 

base del progetto nasce dal-
l’enorme successo riscosso dal 
genere manga, dagli anime e 
dalle storie a fumetti dei supe-
reroi classici». E aggiunge: «Il 
mondo dell’animazione cult 
cresce rapidamente, anno dopo 

anno. Abbiamo sviluppato Cul-
toon per rivolgerci a fans di eta’ 
diverse, ma con la stessa pas-
sione, se non infatuazione, per 
ogni tipo di cartone animato». 
Che dire di fronte a una canale 
che riproone Capitan Harlock, 
Conan, il ragazzo del futuro 
ideato da Hayao Myazaki, Dai-
tarn III. Fantaman, Tekkaman? 
Una canale che non cambia 
una virgola a quei testi, e ne 
mantiene la versione italiana 
degli anni ‘70-80? I fan saranno 
contenti. E però chissà. Chissà 
se è meglio il ricordo. Forse 
abbiamo investito troppo su 
quei cartoni animati. Ovvero: 
questi anime valgono di per sé, 
o è la nostra memoria a render-
li immortali? Su alcuni forse 
abbiamo pochi dubbi, come su 

Capitan Harlock, nato dal genio 
di Leiji Matsumoto, padre della 
fantascienza a fumetti (Starbla-
zers, Galaxy Express 999). Ma se 
anche tale mito venisse ridi-
mensionato? Se dalla visione 
adulta apparisse chiaro che 
beh, sì, insomma, non è pro-
prio quel gran capolavoro che 
ci ricordavamo? O se invece 
Capitan Harlock dimostrasse di 
aver resistito al tempo, e anzi 
di esser migliore di quel che 
pensavamo perché ora riuscia-
mo a coglierne tutte le sfuma-
ture? Proprio per tutto questo, 
ben venga un canale come Cul-
toon. Così anche chi è più gio-
vane di noi (sic) finalmente 
potrà godersi quello che noi 
abbiamo già goduto. E chissà, 
apprezzarlo o rifiutarlo. 

 Su Italia 1, record d’ascolti per il telefilm 
CSI: Crime Scene Investigation: nel primo 
episodio ha ottenuto 3.627.000 
telespettatori totali con il 17.23% di share 
sul target commerciale e, nel secondo, 
3.341.000 telespettatori totali con il 17.34%; 
in seconda serata, crescono gli ascolti del 
telefilm Killer Instinct con il 17.96% di share.

Record di ascolti per CSI

Silvio Scaglia si è dimesso dalla carica di 
presidente di Fastweb, in considerazione 
dell’esito positivo dell’offerta pubblica di 
acquisto di Swisscom. Hanno presentato le 
proprie dimissioni anche i consiglieri, Mario 
Rossetti, Valerio Zingarelli e gli amministratori 
non esecutivi indipendenti Mario Greco, Manilo 
Marocco e Gianfelice Rocca. Silvio Scaglia aveva 

conferito la propria partecipazione, pari al 
18,7%, lo scorso 10 aprile. L’amministratore 
delegato, Stefano Parisi, come unico consigliere 
rimasto in carica , ha convocato l’assemblea 
ordinaria degli azionisti della società per il 
prossimo 19 giugno in prima e il 20 giugno in 
seconda convocazione. All’ordine del giorno la 
nomina del nuoco cda.

Fastweb, Scaglia si è dimesso dalla carica di presidente

L’intera
holding 
diventerà
un modello
di effi cienza
verde


